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SCOPO  E LIMITI  DEL  LAVORO 


A questo  nostro  lavoro,  frutto  di  vari  studi  fatti  in  Sicilia  molte 
volte  ripresi  ed  interrotti  per  vicende  personali,  un  altro  ne  avrebbe 
dovuto  precedere,  non  meno  importante,  sulla  geografia  fisica,  sulla 
configurazione  e struttura,  non  che  sulla  posizione  geografica  di 
questa  classica  isola  relativamente  ai  continenti  prossimi  che  re- 
stano quasi  al  centro  del  gran  bacino  del  Mediterraneo,  al  quale 
tutte  le  vicende  della  storia  e della  civiltà  di  antichissime  razze 
si  riferiscono. 

Ma  per  trattare  come  si  deve  questa  parte,  mancano  a noi  il  tempo 
ed  i mezzi  necessari.  Non  pertanto  ci  accorgiamo  che  .spesso  i no- 
stri concetti  non  si  potrebbero  bene  sviluppare  senza  ricorrere  a 
complicate  considerazioni  storiche  e scientifiche,  per  dar  luogo  ad 
indagare  il  come  si  resero  possibili  i rapporti,  che  ebbe  anticamente 
quest’isola  con  gli  Elleni,  e,  pria  di  questi , con  le  antiche  razze 
dell’Asia  Minore  e delle  sue  isole,  con  l’Egitto  e la  Libia.  Però  è 
cosa  semplicissima  supporre,  che  siffatte  relazioni  con  razze  lontane 
venissero  a noi  trasmesse  per  mezzo  di  coloro  che  abitavano  nella 


estrema  parte  del  continente  italiano,  che  dista  da  noi  poco  più  di 
un  chilometro  o mezzo,  e del  promontorio  Africano,  Capo  Bon,  non 
molto  distante  dal  Lilibeo  ed  a vista  dell’isola  di  Pantelleria  col- 
locata tra  l’Africa  e la  Sicilia. 

Gli  Elleni,  come  è noto,  occuparono  la  costa  orientale  della  Si- 
cilia e pervennero  in  questa,  dopo  di  essersi  verificato  quel  grande 
movimento  di  razze  che  percorsero  per  largo  e per  lungo  i tre  ba- 
cini del  Mediterraneo,  potentemente  ispirato  dal  genio  commerciale 
dei  Penici  e rinforzato  dagli  intrepidi  marini  di  Cipro,  di  Podi  e 
di  Creta. 

Se  troppo  ardue  sono  per  noi  le  ricerche  sulle  antiche  razze,  che 
abitarono  l’isola  nostra;  se  complicate  e spesso  contradittorie  o con- 
fuse sono  le  tradizioni  tramandate  a noi  da  rinomati  scrittori  an- 
tichi ; pure  nel  tempo  che  si  riferisce  alle  prime  colonie  greche 
che  occuparono  la  Sicilia,  esistevano  quelle  genti  che  avevano  con- 
tribuito a mutare  il  nome  di  Trinacria  in  Sicania,  e questo  in  quello 
di  Sicilia;  questo  è un  fatto  storico,  e non  più  tradizionale,  poiché 
non  solo  nell’epoca  dell’occupazione  dei  Greci,  ma  in  tempi  poste*' 
riori,  quelle  razze  antiche  restarono  in  Sicilia  per  molto  tempo  guer- 
reggiando o facendo  lega  con  i nuovi  venuti.  Si  deve  a ciò  ag- 
giungere, che  Sicoli  e Sicani  formarono  sempre  il  maggior  numero 
del  popolo  siciliano:  gli  stessi  Fenici,  che  non  furono  mai  numero- 
si, ma  dispersi  sulle  coste,  si  rannodarono,  come  è noto,  in  Mozia, 
Palermo  e Solunto,  e da  questi  luoghi  diedero  mano  ai  Sicani  ed 
agli  Elimi  ed  indirettamente  favorirono  sempre  i Cartaginesi , che 
aspirarono  al  possesso  dell’isola. 

JSToi  non  possiamo  entrare  in  un  esame  critico  e minuto  delle 
genti,  che  furono  spostate  dai  Greci  e rincacciate  nell’interno  della 
isola,  ma  talvolta,  e quando  conviene  intrattenercene  per  incidente, 
lo  faremo  al  solo  scopo  di  distinguere  negli  studi  topografici  ed  in 
quelli  dei  monumenti  gli  elementi  puri  greci  da  quelli  apparte- 
nenti alle  razze  che  esistevano  anteriormente  in  Sicilia.  Se  man- 
cheremo nei  risultati,  si  potrà  ciò  attribuire  alle  nostre  scarse  co- 
noscenze, ma  non  già  al  nostro  proponimento. 

In  questo  nostro  lavoro  non  perderemo  mai  di  vista  il  fatto  geo- 
grafico ed  etnografico,  che,  nei  tre  lati  della  Trinacria  primeggia- 
rono: in  quello  settentrionale  prossimo  al  continente  italiano,  le 
razze  italiche;  nel  meridionale  lo  razze  orientali,  venute  dall’Africa 
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0 dagli  estremi  confini  del  Mediterraneo  ; ed  in  quello  orientale  i 
Greci  delia  Calcide,  di  Corinto  e di  Megara , razze  affini , ma  di 
un  antagonismo  spiccato. 

La  fertilità  proverbiale  dell’isola,  riferita  al  numero  degli  abita- 
tori che  i Greci  trovarono  al  tempo  della  loro  occupazione;  il  nu- 
mero dei  Greci  stessi,  che  gradatamente  l’invasero,  aumentando  sem- 
pre a misura  del  progredire  delle  loro  fortunate  colonie , potreb- 
bero dare  una  idea  approssimativa  di  tutta  la  popolazione  riu- 
nita dell’isola,  particolarmente  al  tempo  di  Gerone  I , quando  si 
riunirono  i Geloi  coi  Siracusani,  e tutte  le  forze  sotto  questo  ti- 
ranno, il  quale,  vinti  i Tirreni  per  mare , seppe  con  saggio  tatto 
politico  conchiudere  presso  il  fiume  Gela  una  pace  piu  gloriosa  di 
una  vittoria  con  Terone  tiranno  di  Agrigento. 

Non  molto  felici  sono  state  le  ricerche  sopra  1’  importantissimo 
computo  della  popolazione  della  Sicilia  al  tempo  del  suo  glorioso 
apogeo  di  potenza  e di  civiltà;  le  cifre  esagerate  forse  dei  difen- 
sori e degli  assalitori  nelle  guerre  combattute  , si  potrebbero  con- 
traddire o porre  in  dubbio;  ma  quando  si  esamina  la  vastità  di  Si- 
racusa e di  Agrigento,  quando  si  osservano  le  gigantesche  moli 
dei  sei  tempi  di  Selinunte,  città  di  terzo  ordine  della  Sicilia  antica, 

1 criterii  sulle  pretese  esagerazioni  svaniscono  alla  presenza  di  tanti 
monumenti,  i cui  resti  destano  l’ammirazione  dei  dotti  e dei  viag- 
giatori. 

Se  coi  criterii  dell’attualità  si  togliessero  gli  agricoltori , i ma- 
rini, i guerrieri,  le  donne,  i fanciulli,  quale  dovea  essere  il  numero 
degli  artisti  che  costruirono  p.  e.  i famosi  tempi  di  Selinunte,  ove 
in  ogni  pietra,  in  ogni  scultura  o terracotta , in  ogni  medaglia  o 
altro,  si  ammira  una  grande  squisitezza  di  esecuzione,  un  sapere 
raffinato  da  non  poterlo  attribuire,  nè  agli  schiavi,  nè  agli  agricol- 
tori, marini  o guerrieri  sempre  occupati,  e molto  meno  alle  donne 
ed  ai  fanciulli? 

Eppure  la  sola  città  di  Selinunte  dovea  avere  tanti  valenti  ar- 
tisti, scultori,  architetti,  intagliatori,  pittori,  incisori  e meccanici  in 
tanto  numero  da  potere  in  soli  due  secoli  produrre  quei  famosi 
monumenti,  i cui  resti  visibili  non  sarebbero  nemmeno  la  centesima 
parte  di  quelli,  che  dovevano  esistere  pria  della  sua  terribile  di- 
struzione. 

Egli  è vero  ohe  al  numero  degli  artisti  si  potrebbero  unire  i So,- 
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ccrdoti  e gli  addetti  al  culto  , i quali  dovevano  anch’  essi  essere 
egualmente  artisti,  c gl’ispiratori  di  questi;  ma  non  si  può  fare  a 
meno  di  conchiudere  che  il  numero  complessivo  di  coloro  che  co- 
struirono tanti  monumenti  doveva  essere  elevatissimo,  ed  elevatis- 
simo il  popolo  greco-siculo. 

Qual’  era  però  il  rapporto  numerico  di  questi  artisti  coll’intera 
popolazione  della  Sicilia?  quale  dovea  essere  la  superficie  coltivata 
dell’isola  per  nutrire  i suoi  abitanti  e le  armate  dei  nemici  Car- 
taginesi, elio  continuamente  si  avventavano  a migliaia  di  centinaia 
sul  nostro  suolo , nutrendosi  e devastando  quanto  loro  cadeva 
nelle  mani?  Svolgere  siffatti  quesiti  non  è nostro  scopo;  altri  me- 
glio di  noi  se  ne  potrebbe  occupare  con  maggior  profitto,  ma  se 
taluni  se  ne  sono  già  occupati  ed  i risultati  delle  loro  ricerche  non 
sono  stati  sinora  interamente  accettati,  bisogna  convenire  elio  man- 
cano nuovi  fattori  da  mettere  in  calcolo. 

I dati  storici  sopra  i rapporti  commerciali  della  Sicilia  coi  con- 

tinenti vicini  e coi  navigatori  delle  regioni  lontane  danno  luogo 
a supporre,  che  i suoi  prodotti  agricoli  venivano  esportati;  ma  quali 
erano  le  importazioni  ed  i cambi  che  si  facevano  cogli  stranieri? 
questo  è quello  che  s’ ignora  ; ciò  che  si  può  asserire  da  parte 

nostra  si  è che  la  Sicilia  era  priva  di  marmo  statuario  e le  anti- 

che sculture  in  marmo  abbondano;  che  la  Sicilia  non  ebbe  mai  mi- 
niere d’  oro  c d’argento,  e numerosissime  sono  le  medaglie  antiche 
di  questi  preziosi  metalli  , la  cui  coniazione  si  rese  celebre  in 

Sicilia  e particolarmente  in  Siracusa;  che  non  pochi  sono  i bronzi 

antichi  e tra  questi  gli  arieti  famosi  di  Siracusa,  uao  dei  quali  esi- 
ste nel  Museo  di  Palermo. 

II  nostro  lavoro  non  sì  può  riferire  nò  a si  ardue  ricerche  nò  a 
tante  altre  cose,  i cui  fattori  sono  sconosciuti.  Speriamo  che  i gio- 
vani volentorosi,  che  conta  la  nostra  Società , attendano  a darci 
buoni  risultati  e con  maggioro  forza  e perseveranza  aumentino  tanti 
elementi  di  fatto  tuttora  mancanti,  e che  in  fine  non  si  possa  più 
ripetere  tra  noi,  che  gli  uomini  che  veramente  lavorano  da  molti 
anni  a questa  parte,  sono  sempre  gli  stessi  e che  invece  di  aumen- 
tare diminuiscono. 

Di  quanto  vantaggio  per  la  scienza  non  sarebbe  di  vedere  se- 
riamente occupati  i giovani  allo  studio  della  nostra  ricca  flora  al- 
pina, alla  topografia  fisica  della  nostra  isola,  scorrere  le  nostro 
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campagne  con  la  forza  della  gioventù,  per  studiare  ogni  angolo  ed 
ogni  pietra  di  questa  classica  isola , aumentare  con  diligenza  il 
numero  delle  nostre  raccolte  senza  aspettare  die  gli  stranieri  at- 
tendano a darci  quegli  studii  e quelle  opere , che  si  potrebbero 
fare  con  maggior  agio  ed  amore  dagli  stessi  figli  del  nostro  suolo 
natio. 


I. 


PROLEGOMENI 


L’aspetto  che  presenta  la  Sicilia  a chi  dal  mare  si  avvicina  alle 
sue  coste,  diviene  ad  ogni  tratto  sorprendente  e variato  per  le  biz- 
zarre forme  dei  suoi  promontori  e delle  sue  montagne,  tra  le  quali 
l’Etna,  che  per  la  sua  grande  elevazione  apparisce  ai  naviganti 
come  un  maestoso  faro,  che  sorge  dalle  onde.  Da  presso  poi  la 
lussureggiante  vegetazione  delle  sue  vallate  e colline  offre  lieto 
spettacolo,  ed  ispira  il  desiderio  di  possedere  (come  già  [in  tutti  i 
tempi)  questi  luoghi  deliziosi  e ricchi,  fecondati  da  un  clima  , il 
quale,  ad  onta  della  latitudine  meridionale  dell’isola,  si  manifesta 
temperatissimo  in  virtù  delle  brezze  soavi  che  periodicamente  spi- 
rano dal  mare. 

Le  vicende  umane  possono  cambiare  il  destino  dei  popoli,  mo- 
dificare per  mezzo  della  civiltà  le  condizioni  sociali,  accrescere  la 
ricchezza  e il  benessere  per  l’industria  e il  commercio,  o diminuire 
questi  per  la  spoliazione  di  avidi  vicini , ed  in  fine  abbrutire  gli 
abitanti  per  il  mal  reggimento;  ma  le  bellezze  naturali,  i vantaggi 
del  clima  e della  feracità  dei  suolo  resteranno  sempre  al  posto  as- 
segnato dal  Creatore. 

Siffatte  condizioni  immutabili  dovevano  esistere  rin  Sicilia  nel 
tempo  in  cui  le  razze  orientali,  stabilite  in  una  gran  parte  del  ba- 
cino del  Mediterraneo,  scorrevano  questo  mare  in  tutte  le  direzioni 
in  cerca  di  ricchezze  e di  avventure;  gl’intrepidi  navigatori  di  Si- 
done, Tiro,  Cipro,  Rodi  e Creta,  pria  d’inoltrarsi  nel  centro  del 
Mediterraneo  medesimo,  ed  oltrepassare  il  Capo  della  Libia  che 
divide  la  grande  dalla  piccola  Sirte,  dovevano  con  antecedenza  co- 
noscere dagli  abitatori  delle  spiagge  africane  l’esistenza  della  no- 
stra ubertosissima  isola,  o per  lo  meno  della  prossima  e notevole 
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isola  di  Pantelleria,  la  quale  per  la  grande  elevazione  dei  suoi 
vulcani  estinti  (alti  più  di  3000  piedi  dal  livello  di  mare)  distin- 
tamente si  scorge  dal  Capo  Bon  e dal  promotorio  di  Calibia  (1). 

ìson  entra  nel  nostro  compito  occuparci  delle  tradizioni  traman- 
date dagli  antichi  scrittori  riguardo  agli  abitatori  della  Sicilia  ed 
a’  loro  fantastici  nomi,  esclusivamente  dovuti  alla  fervida  immagi- 
nazione dei  Greci  pria  dell’arrivo  delle  colonie  Calcidesi  e Corintie; 
ma  non  possiamo  pórre  da  canto  di  notare,  come  hanno  fatto  vari 
scrittori,  che  nè  l’Ateniese  Teocle  con  i suoi  Nassi  e Calcidesi,  nè 
il  Corintio  Àrchia  siano  stati  i primi  Greci  che  miser  piede  in 
Sicilia. 

Ci  si  racconta,  che  i Cretesi  fossero  venuti  nella  costa  meridio- 
nale della  Sicilia,  condotti  da  Minosse  che  perseguitava  Dedalo,  il 


(1)  È nostra  convinzione  fondata  sopra  ragioni  geografiche,  non  con- 
tradette dalle  tradizioni,  che  i Sicani  fossero  venuti  in  Sicilia  dalle  pros- 
sime coste  dell’ Africa,  ed  appartenessero  a quelle  razze  di  Aramei  che, 
riuniti  agli  Arabi,  attraversarono  Y Egitto  inferiore  e si  distesero  sulle 
coste  Africane,  invadendole  nel  loro  movimento  verso  l’Occidente.  Arri- 
vati al  Capo  Bon,  poterono  scorgere  a non  molta  distanza  gli  altissimi 
monti  della  ubertosa  Pantelleria  e per  mezzo  di  piccole  barche  T occu- 
parono, e vi  costruirono  quel  colossale  castello  Ciclopico  e quegli  strani 
monumenti  sepolcrali  detti  Sesi  presso  il  Capo  Framm  sulla  costa  me- 
ridionale di  quell’isola  in  una  orrenda  corrente  di  lava  (di  riolite  con 
ossidiana  trasfusa)  proveniente  dal  Vulcano  di  Gelfikhamar  (vedi  le  no- 
stre due  Memorie  accompagnate  da  fotografie  e da  nostri  disegni,  pub- 
blicate nel  cessato  Bullettino  della  Co  ni  missione  di  Antichità  e Belle 
Arti  in  Sicilia , n.  7 sett.  1874). 

Nelle  mura  ciclopiche  , altrimenti  dette  pelasgiche  , della  Sicilia  , 
dell’Italia  e della  Grecia,  di  forma  poligonale  o parallel'epipeda,  si  ve- 
dono segni  di  un  lavoro  artificiale  nelle  giunture  dei  pezzi  in  costru- 
zione: nelle  vetustissime  mura  di  Erice,  tuttoché  i blocchi  si  fossero 
ricavati  dalle  regolari  stratificazioni  del  monte  stesso,  pure  ultima- 
mente, scoprendo  noi  in  uno  scavo  i primi  filari  di  una  muraglia,  ab- 
biamo osservato  l’opera  dello  scalpellino  per  regolare  la  superficie  dei 
pezzi  sovrapposti;  in  quelle  della  Pantelleria,  oltre  del  magistero  della 
collocazione,  nessuna  pietra  accenna  un  lavoro  di  finimento  o modi- 
fica della  pietra  stessa.  Per  la  stranezza  della  forma  e per  la  ruvida  strut- 
tura que’  monumenti  si  possono  riguardare  come  opere  le  più  vetuste 
dell’Europa  tutta  e di  un  aspetto  barbaro  e primitivo.  Gli  stessi  Nu- 
raghi della  Sardegna,  confrontati  a questi  avanzi  della  Pantelleria, 
si  potrebbero  attribuire  ad  un’epoca  relativamente  più  civile. 
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quale  si  era  rifugiato  presso  Cocalo  Re  dei  Sicani,  e che  Minosse 
moriva  in  Sicilia,  secondo  Eusebio,  nel  1203  av.  G.  C.  cioè  60  anni 
dopo  dell’arrivo  dei  Sicoli  nell’isola,  secondo  le  ricerche  di  Brunet 
de  Presle;  ma  gli  Elimi,  secondo  gli  studi  del  prof.  Adolfo  Holm, 
vennero  in  Sicilia  5 anni  prima  dei  Sicoli:  questi  Elimi,  secondo 
Tucidide,  erano  Trojani  e Focesi  fuggiti  dopo  la  distruzione  di  Troja, 
(1184  secondo  Diodoro)  ed  approdarono  in  Sicilia  (1). 

È noto  a tutti,  che  i Greci  al  loro  arrivo  in  Sicilia  trovarono  i 
Sicani,  i Sicoli,  gli  Elimi  ed  i Fenici;  ma  non  è senza  interesse 
indagare  come  questi  ultimi  fossero  arrivati  nella  nostra  isola,  par- 
tendosi dall’estremo  confine  del  Mediterraneo. 

Se  i Fenici  nelle  loro  ardite  scoperte  per  mare  ebbero,  com’  è 
da  supporre,  ricevute  notizie  da  quei  Semiti , che  scorrevano  le 
coste  dell’Africa,  dell’esistenza  di  contrade  ubertosissime  nelle  re- 
gioni marittime  occidentali;  questi  stessi  Fenici  con  il  loro  genio 
commerciale,  venuti  nelle  coste  della  Fenicia  dalla  Mesopotamia 
per  l’Eufrate,  dal  Libano  o dai  versanti  meridionali  della  catena 
del  Tauro,  per  divenire  celebri  navigatori,  dovettero  pria  avere  un 
predominio  sulle  prossime  isole  di  Cipro,  Rodi,  Creta  e sulle  nu- 
merosissime dell’Arcipelago  Greco.  La  potenza  ed  il  numero  dei 
navigatori  di  Sidone  e di  Tiro  si  comprende  bene  , quando  si  ri- 
flette che  quei  mercatanti  potevano  per  la  navigazione  servirsi, 
adescandoli,  dei  robusti  marini  delle  citate  isole,  ammaestrati  a lot- 
tare sin  dall’infanzia  con  le  onde  del  mare,  ad  evitare  i rompenti 
d’infiniti  scogli  per  passare  da  un’isola  all’altra,  e co’  venti  contrari  e 
le  repentine  burrasche  onde  quei  mari  vedonsi  procellosi  e di  dif- 
ficile navigazione.  Questi  opportuni  ausiliari , ammessi  nei  vascelli 
degli  speculatori  Fenici,  se  da  un  canto  dividevano  i pericoli  e 
quanto  si  offriva  nelle  fortunate  scoperte  in  compenso  della  riu- 


(1)  Nei  computi  vi  è qualche  contraddizione:  la  presa  di  Troja,  se- 
condo Erodoto,  1270  a.  C.  risponderebbe  meglio  alTepoche  da  noi  rac- 
colte. Sul  proposito  sono  di  grande  interesse  le  osservazioni  del  pro- 
fessore A.  Holm  Geschichte  Sìciliens  ini  Alterthum , Leipzig,  1870,  vo- 
lume I,  cap.  V,  pag 

essere  stati  condotti  in  Sicilia  dai  Fenici. 


86-91.  Il  detto  Holm  riguardo  agli  Elimi  ritiene 


scita  eli  buone  speculazioni  commerciali,  dovevano  dall’altro  canto 
formare  il  nucleo  più  efficace  della  celebre  marineria  Fenicia  (1). 

E dunque  molto  naturalo  ebe  dopo  qualche  tempo  quegli  stessi 
marini  delle  citate  isole  e dell’Arcipelago  greco  si  emancipassero 
dai  mcrcadanti  di  Tiro  c di  Sidone,  ed  intraprendessero  per  proprio 
conto  imprese  da  rivaleggiare  con  gli  antichi  padroni  o soci;  ma 
questi  nuovi  avventurieri  non  erano  guidati  dal  solo  istinto  mer- 
cantile c baratticro  delle  razze  affini  agli  Ebrei  della  terra  di  Ca- 
naan: erano  marini  e guerrieri  guidati  da  condottieri  amanti  del 
violento  dominio  oligarchico,  che  non  si  contentavano  di  stabilire 


(1)  Nessuno,  per  quanto  è a noi  noto,  si  è occupato  ad  indagare 
quando  ed  in  quale  misura  di  tempo  percorressero  le  razze  Semiti- 
che il  Mediterraneo  e le  coste  dell’Africa  in  quel  movimento  da  Oriente 
ad  Occidente:  nessuno  ci  ha  prestato  elementi,  anche  tradizionali,  a di- 
stinguere un  movimento  marittimo  di  quelle  razze  da  un  altro  terre- 
stre; eppure  le  condizioni  geografiche  del  lunghissimo  bacino  del  Me- 
diterraneo, di  2800  miglia  circa,  la  continuità  delle  coste,  dell’Africa 
sino  alle  colonne  di  Ercole,  (Gibilterra  c Ceuta)  la  posizione  della  Si- 
cilia e delle  sue  isole  Egadi  a vista  di  quelle  coste  fanno  supporre 
essere  stato  più  facile  il  movimento  terrestre  clic  il  marittimo.  Riguardo 
al  movimento  marittimo  dei  Fenici,  sappiamo  che  questi  unitamente  ai 
Cizì,  sin  da  tempi  remotissimi,  avevano  fondato  in  Cipro  la  piccola  città 
di  Cizio,  e ponevano  una  grande  importanza  alle  miniere  di  rame  di  quel- 
l’isola. Occuparono  Rodi  e Creta  onde  stabilire  stazioni  per  la  pesca  della 
porpora  nelle  piccole  città  di  Lebena,  Itaca  e Lappa.  Le  Cicladi  furono 
egualmente  occupate  dai  mere  adanti  di  Sidone  e di  Tiro,  e nella  bella 
isola  di  Calliste,  che  poscia  i Greci  chiamarono  Tliera,  si  facevano  i 
rinomati  tessuti  di  variati  colori  figuranti  animali  dell’  Asia  e dello 
Egitto,  simili  alle  pitture  di  quei  vasi  chiamati  impropriamente  di  scuola 
Corintia:  la  più  bella  porpora  pescavasi  nell’isola  di  Citerà.  Siffatte  oc- 
cupazioni industriali,  dovute  alle  speculazioni  dei  Fenici  per  mezzo  della 
navigazione,  si  comprendono  bene,  perchè  ogn’  isola  era  una  stazione 
poco  discosta  dall’altra;  ma  per  arrivare  dall’isola  di  Creta  in  Sicilia  per 
mare,  si  dovea  affrontare  una  navigazione  di  800  miglia  geografiche,  tra- 
versando il  più  largo  bacino  del  Mediterraneo,  senza  alcun  buono  approdo, 
se  non  presso  il  malsicuro  Capo  della  Libia  ove  sorse  Cirene. 

Le  condizioni  geografiche  dei  tre  bacini  del  Mediterraneo  danno  luogo 
a supporre  fondata  l’opinione  di  essersi  i navigatori  Fenici  inoltrati  verso 
l’Occidente,  secondo  noi,  in  tre  distinti  periodi,  cioè: 

1.  Periodo.— Occupazione  di  tutte  le  isole  citate  sino  a quella  dei  golfi 
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semplici  fattorie  commerciali  per  il  cambio  dei  prodotti,  per  la  pe- 
sca della  porpora  o del  tonno  e la  ricerca  de’  metalli;  miravano 
al  possesso  territoriale  e ad  emanciparsi  della  madre  patria. 

Tali  erano  i condottieri  ellenici  che  colonizzarono  la  Sicilia,  e 
se  ne  impadronirono,  per  fondare  una  rinascente  aristocrazia  nel- 
l’isola con  quei  Bacchiadi  della  madre  patria,  i quali,  per  il  cre- 
sciuto numero,  si  videro  costretti  ad  emigrare  in  cerca  di  avventure; 
facilmente  occuparono  il  littorale  della  Sicilia  discacciando  i Si- 
coli  nelle  interne  montagne  ed  i Fenici  nelle  spiagge  occidentali 
deirisola,  restando  a questi  Mozia,  Solunto  e Panormo. 


dclfEubea,  di  Egina  e di  una  parte  del  Peloponneso,  ove  da  un  lato 
i Fenici  si  misero  in  relazione  coi  Calcidesi,  e dall’  altro  lato  stabili- 
rono il  grande  emporio  commerciale  nell’Istmo  di  Corinto,  dal  quale, 
senza  aver  bisogno  di  girare  tutto  il  Peloponneso,  potevano  sboccare 
nelle  isole,  ora  chiamate  Ionie,  e penetrare  in  Italia. 

2.  Periodo—  Occupazione  di  Malta  e della  Sicilia,  e,  non  ammettendo 
un  viaggio  terrestre  in  questa  stessa  epoca,  le  fondazioni  della  rimo- 
tissima  Cartagine  e della  Cirenaica  nelle  coste  di  Africa  si  dovreb- 
bero attribuire  all’arrivo  per  mare? 

3.  Periodo. — Occupazione  della  Sardegna,  delle  isole  Baleari,  di  Ga- 
deira  e di  tutto  il  rimanente  delle  coste  Africane  del  terzo  bacino  oc- 
cidentale del  Mediterraneo  sino  alle  colonne  di  Ercole.  In  questo  pe- 
riodo si  fondò  nuovamente  Cartagine,  forse  sulle  rovine  dell*. antica,  nel- 
l’anno 850,  a.  C. 

Da  questo  periodo  in  poi  si  devono  ripetere  le  aspirazioni  dei  Cartagi- 
nesi ai  dominio  della  Sicilia  e della  Sardegna,  tanto  contrastate  poscia 
contro  i Greci  e contro  i Romani. 

Questi  tre  periodi  rispondono  alla  possibile  successione  dei  viaggi 
marittimi,  e ad  ogni  periodo  egualmente  risponde,  uno  dopo  l’altro, 
l’occupazione  dei  tre  bacini  del  Mediterraneo,  cioè  da  Sidone  a Creta, 
da  Creta  a Malta  e Sicilia,  e da  questa  isola  alle  colonne  di  Ercole. 
Ammettendo  però  il  movimento  terrestre,  che  sarebbe  stato  il  più  fa- 
cile, delle  razze  Semitiche  per  le  coste  deH’Africa,  mescolate  queste 
cogli  Egizi  e con  gli  Arabi,  allora  meglio  si  spiegano  i viaggi  mitici  di 
Ercole  Tirio  o Fenicio,  il  passaggio  di  costui  in  Sicilia  per  il  Capo 
Bori  prima  o dopo  di  essere  arrivato  alle  colonne  di  Ercole.  Nell’ul- 
timo caso  si  spiega  quello  che  molti  scrittori  credono,  essere  i Fe- 
nici popoli  Iberi  perchè  venuti  in  Sicilia  dall’Iberia:  in  altro  modo 
«presta  Iberia  si  dovrebbe  cercare  in  Oriente  presso  il  paese  dei  Fe- 
nici. 


SULLA.  TOPOGRAFIA 


I condottieri  ed  i caporioni  del  nerbo  dei  guerrieri  greci  inva- 
sori ritennero  le  prerogative  di  nobiltà;  anzi  aumentati  di  numero 
per  i favori  accordati  al  merito,  alla  prudenza  ed  al  valore,  requi- 
sito essenziale,  si  divisero  le  terre  conquistate  e tosto  costituirono 
quella  classe  distinta  dei  Geomori  che  tanto  lottarono  poscia  contro 
i Cillirì  (ossia  la  plebe)  nelle  contese  che  turbarono  Siracusa. 

E noto  a tutti  che  i primi  a stabilirsi  in  Sicilia  furono  i Calci- 
desi ed  i Corinti,  i quali  occuparono  la  costa  orientale  dell’  isola; 
ma  sembra  che  gli  uni  e gli  altri  evitassero  di  proposito  tutto  il 
littorale  dal  Capo  Schisò  a Catana  , della  lunghezza  di  46  chilo- 
metri, e tutto  il  territorio  vulcanico  dell’Etna,  il  quale  conta  la 
enorme  superficie  di  1300  chilometri  quadrati  (1). 

In  tutto  questo  immenso  territorio  vulcanico  non  posero  piede  i 
Greci  se  non  268  anni  dopo  del  loro  arrivo  in  Sicilia,  dappoiché 
Gallipoli  fondata  dai  Calcidesi  non  occupò,  nò  poteva  occupare  il 
sito  assegnato  nella  Carta  di  Sicilia  che  accompagna  1’  opera  di 
Brunet  de  Presle.  Sopra  questo  fatto  notevole  ci  occuperemo  po- 
scia distesamente. 

I Calcidesi  fondarono  Nasso,  secondo  le  accurate  ricerche  recen- 
tissime, nel  734  a.  C.,  sotto  la  condotta  delPAtenieso  Teocle,  ed  i 


(1)  La  città  Etna,  in  contatto  con  l’istcssa  Catana,  forse  nel  lembo 
Nord-est  di  questa  e sulle  limitrofe  lave,  fu  fondata  nel  476  da  Ge- 
rone  1°,  cioè  tre  anni  dopo  l’eruzione  di  quel  vulcano  secondo  i marmi 
di  Paro,  avvenuta  nel  479  a.  C.  Questa  eruzione  sarebbe  la  prima 
registrata  con  precisione  di  tempo  dalla  storia.  Ne  abbiamo  un’altra 
nel  426  a.  C.  cioè  26  anni  prima  della  fondazione  di  Adrano  400 
a.  C. , altra  nel  396  a.  C.  , nel  222  fortissimi  tremuoti  e altre  eru- 
zioni nell’epoca  romana.  Nella  grande  Carta  dell’Etna,  a cui  abbiamo 
collaborato  per  7 anni  col  compianto  Profes.  Sartorius  von  Walter- 
shausen  si  sono  notate  moltissime  correnti  di  lava  ben  determinate 
con  *le  rispettive  epoche  ricavate  da  antichi  cronisti  e da  scissure 
per  contestazioni  di  proprietà;  ma  la  più  antica  lava  del  medio-evo 
appena  rimonta  al  1284,  due  anni  dopo  il  vespro  Siciliano  e la  cac- 
ciata degli  Angioini:  in  questa  lava,  cosa  strana,  non  cresce  un  filo 
di  erba;  si  chiama  la  lava  di  Feniina  morta , comincia  dalla  Dagala 
de’  Zappini  nel  principio  della  Valle  del  Bue  e si  estende  sino  alle 
case  del  Cancelliere  e di  Casale  nel  versante  orientale  dell’Etna. 


Corinti  fondarono  Siracusa  un  anno  dopo  guidati  da  Archia  di  Co- 
rinto (733  a.  C.) 

Gli  avanzi  delPantica  Nasso  si  osservano  al  Capo  Schisò,  piccolo 
promontorio  situato  alla  spiaggia  del  mare  nella  così  detta  piana  di 
Taormina,  la  quale  resta  tra  i monti  calcarei  di  questo  nome  e gli  al- 
tri di  Calatabiano  (1);  ma  il  suolo  occupato  da  quella  prima  colonia 
di  Calcidesi  è di  lava  basaltica  venuta  per  1’  avvallamento  del  tor- 
rente Onobola  dal  lontanissimo  vulcano  del  Mojo. 

Tra  il  Capo  Schisò  ed  il  Capo  di  Taormina  esiste  un  piccolo  golfo 
di  mare  tanto  profondo  da  potervi  al  giorno  d’oggi  ancorare  grosse 
corazzate  di  guerra  a non  molta  distanza  della  spiaggia.  Nasso  di- 
sta da  Messina  miglia  30;  da  Catania  miglia  36  , da  Siracusa  mi- 
glia 80  dal  Capo  Pachino  miglia  118  in  modo  che  tutto  il  lato 
orientale  della  Sicilia  conta  miglia  148. 

Nel  tempo  in  cui  approdarono  i Greci  in  Sicilia  per  colonizzarla, 
l’isola  era  occupata  per  una  metà  dai  Sicoli  venuti  dall’  Italia , e 
per  l’altra  metà  dai  Sicani  e con  questi  dagli  Elimi,  Cretesi  e Fe- 
nici. All’epoca  che  precedette  la  venuta  dei  Greci  rispondono  tante 
tradizioni  tramandateci  dai  più  antichi  storici  ; quindi  tali  notizie 
entrano  nel  vero  dominio  della  storia. 

I Sicoli,  cacciati  nell’interno,  presero  parte  a tutte  le  lotte  sino 
ai  tempi  più  avanzati,  e Tucidide  parlando  di  essi,  scrisse  che  ai 
suoi  tempi  la  loro  gente  abitava  1’  estremità  occidentale  dell’  Ita- 
lia, donde  era  venuta.  La  disfatta  e l’esilio  a Corinto  di  Ducezio 
capo  di  que’  Sicoli,  il  suo  ritorno  in  Sicilia,  la  fondazione  di  Pa- 
lica  e di  Calacta  non  sono  più  tradizioni,  ma  storia. 

Dei  Sicani  e della  loro  esistenza  in  un’  epoca  posteriore  parla 
Diodoro  riferendo  la  guerra  dei  Siracusani  contro  Mozia,  e se,  per 
rispetto  all’epoca  rimotissima,  si  vuole  dubitare  della  venuta  di  De- 


(1)  Il  territorio  occupato  dai  Calcidesi  per  fondare  Nasso  nella  piana 
di  Taormina  è difeso  dalle  alte  montagne  calcaree  di  Linguagrossa 
e Calatabiano  rinchiuse  tra  il  Menessale,  e Y Alcantara  : ivi  dunque 
sarebbe  assolutamente  impossibile  che  penetrassero  le  lave  dell’Etna, 
tranne  qualche  lontana  eruzione,  la  cui  corrente  di  lava  dovrebbe  pria 
colmare  tutto  Y avvallamento  del  Menessale,  torrente  profondo  e no- 
tevolissimo. 


dalo,  considerando  costui  come  un  personaggio  mitico,  e vuoisi  ri- 
guardare come  cosa  incerta  lo  arrivo  dei  Cretesi  condotti  da  Mi- 
nosse in  Sicilia  perseguitando  quell’artista  malfattore,  abbiamo  fatti 
molto  posteriori,  in  cui  vediamo  i Cretesi  andare  e venire  in  Si- 
cilia e prender  parte  alle  fondazioni  di  città  ed  alle  guerre. 

Vediamo,  per  cs.,  nella  guerra  Ateniese  contro  Siracusa  un  corpo 
di  arcieri  cretesi  stare  di  guardia  e pugnare  per  conto  dei  Sira- 
cusani presso  il  Tempio  di  Giove  Olimpico  ; in  tempi  piu  rimoti 
vediamo  questi  Cretesi  fondare  Engio  sopra  quella  parte  delle  Ma- 
donie  ove  ha  origine  la  catena  dei  Monti  Erei  che  diedero  alla 
Sicilia  la  forma  triangolare  (1). 

Dare  un  cenno  di  questi  precedenti  non  è fuori  il  nostro  tema, 
dappoiché  potrà  quindi  comprendersi  meglio  1’  arrivo  delle  prime 
colonie  greche  in  Sicilia,  ed  il  perchè  i Calcidesi,  invece  di  occu- 
pare il  Capo  Pachino  ed  il  bel  sito  ove  sorse  Siracusa , si  ridus- 
sero invece  verso  l’estremità  Nord-est  del  lato  orientale  dell’  isola 
e fondarono  Nasso  in  una  posizione  vicina  al  Capo  Peloro  ed  al- 
l’Italia. 

E cosa  geograficamente  dimostrata  che  i Calcidesi , partendosi 
dal  mare  di  Eubea  e da  quello  di  Egina  , raccogliendo  alquanti 
Nassì  dell’isola  di  questo  nome,  dovevano  girare  tutto  il  Pelopon- 
neso, e tra  il  promontorio  di  questo,  o tra  l’isola  di  Citerà  ed  il 
Capo  ora  detto  Spada  dell’isola  di  Creta,  sboccare  nel  Mediterraneo 
al  36°  grado  di  latitudine,  e navigare  in  linea  retta  quasi  verso  il 
Capo  Pachino.  Or  se  essi  invece  rivolsero  le  prore  dei  loro  vascelli 
piu  verso  Nord,  ciò  si  spiega  benissimo,  qualora  si  ponga  mente 
che  quella  navigazione  dovea  essere  a loro  notissima  sin  dall’epoca 
in  cui  fondarono  Cuma  (1032  a C.)  Zancle  e Reggio  unitamente  ai 
Messeni  nell’8.12  a.  C.  (2). 


(1)  Gangi,  secondo  noi,  si  potrebbe  considerare  come  il  vero  cen- 
tro della  Sicilia,  imperocché  questo  è il  punto  ove  s’intersecano  le 
tre  catene  di  monti  che  determinarono  la  configurazione  della  nostra 
isola. 

(2)  È di  molto  interesse  quanto  dice  Brunet  de  Presle  nella  sua 
bella  opera  « Recherches  sur  les  ètablisse/nents " cles  Grecs  cn  Sicile , 
(Paris  1845)  riguardo  alla  fondazione  di  Zancle  (pag.  81-87.)  Quanto  rife- 
risce quel  dotto  francese  meglio  spiega  il  nostro  assunto,  cioè,  che 
i Calcidesi  pria  di  fondare  Nasso  conoscevano  quella  navigazione  già 
da  molto  tempo. 


Più  breve  era  il  tragitto  dei  Corinti  per  approdare  in  Sicilia  : 
navigando  costoro  per  il  lunghissimo  golfo  di  Corinto,  poterono  sboc- 
care presso  le  isole  Jonie  , e da  colà  raggiungere  prontamente  la 
costa  orientale  della  Sicilia;  ma  trovando  la  parte  più  prossima  al 
Peloro  occupata  uno  o due  anni  prima  dai  Calcidesi,  andarono  ad 
occupare  un  altro  fertilissimo  territorio  e fondarono  Siracusa,  ove  un 
famoso  porto  si  prestava  airincremento  della  potenza  navale,  che  am- 
bivano ed  ottennero  dopo  molti  anni,  in  modo  da  potersi  cimentare 
contro  la  flotta  ateniese  e distruggerla. 

I Corinti  evitarono  egualmente  il  territorio  vulcanico  dell’Etna, 
forse  perchè  in  principio  erano  poco  numerosi , o perchè  meglio 
sembrava  loro  il  territorio  prossimo  a Siracusa  : perdettero  l’occa- 
sione di  occupare  i bei  siti  ove  6 anni  dopo  i Calcidesi  fondarono 
Catana  e Lentini  (728  a.  C.)  e ne  fecero  centro  di  quella  nimistà 
di  partiti  e di  razza  tanto  funesta  a tutti  i Greci  stabiliti  in  Sicilia. 

Inutilmente  i Corinti  vollero  un  anno  dopo  della  fondazione  di 
Catana  contrapporsi  all’incremento  dei  rivali,  accogliendo  nelle  vi- 
cinanze di  Siracusa  i Megaresi  : la  città  di  Megara  fondata  nell’an- 
no 727  a.  C.,  non  si  affezionò  giammai  ai  Siracusani,  anzi  da  questi 
all’epoca  di  Gelone  venne  privata  dei  suoi  abitatori;  per  altro  questi 
Megaresi  venuti  da  Megara  Nisia,  erano  Calcidesi  mescolati  con  i 
Sicoli  che  avevano  abitato  in  Tapsos. 

Or  se  i Siracusani  prevalsero  poscia  ai  Calcidesi  in  potenza,  ciò 
si  deve  attribuire  all’aver  essi  occupato  un  territorio  più  florido  e più 
vasto,  fidandosi  alle  loro  esclusive  forze  ; onde  trovaronsi  in  grado 
di  fondare  Acri  ed  Enna  nel  centro  della  Sicilia  (663.  a.  C.)  e Ca- 
smena  nel  643  a.  C.,  senza  mendicare  l’ ajuto  o le  alleanze  coi 
Sicoli  o cogli  Ateniesi,  come  sempre  fecero  i loro  rivali  Calcidesi, 
ai  quali  toccava  la  meritata  sventura  di  coloro  che  porgono  una 
mano  amica  ai  nemici  della  loro  terra  e della  loro  razza. 


SULLA  TOPOGRAFIA 


IL 


LINEAMENTI  DEL  PAESE 


Costa  orientale  della  Sicilia 

Pria  di  occuparci  della  forma  triangolare  della  Sicilia,  chiamata, 
forse  per  essa  forma,  sin  da  tempi  remotissimi,  Trinacria , crediamo 
più  utile,  per  entrare  tosto  nel  nostro  argomento,  di  descrivere  bre- 
vemente le  sue  coste,  cominciando  da  quella  orientale,,  perchè  ap- 
punto in  questa  approdarono  le  prime  colonie  greche  che  definiti- 
vamente si  stabilirono  nell’isola,  e perchè  questo  lato  orientale  si 
presenta  nei  suoi  lineamenti  sotto  un  triplice  aspetto  molto  carat- 
teristico e degno  di  prenderne  speciale  nota. 

Dividiamo  in  tre  parti  distinte  la  detta  costa  orientale,  cioè: 

la  parte,  dal  capo  Peloro  al  capo  Schisò; 

2a  parte,  dal  capo  Schisò  a Catania,  avente  per  confine  le  cosi 
dette  Terrefortij 

3a  parte,  da  Catania  al  capo  Pachino. 

La  natura  geologica  dei  terreni,  la  notevole  differenza  dei  profili 
delle  coste  e delle  montagne,  le  produzioni  speciali,  e l’istoria  delle 
colonie  greche  che  occuparono  ognuna  di  queste  tre  parti,  giustifi- 
cano la  nostra  triplice  divisione  di  questo  lato  orientale  dell’isola. 

PRIMA  PARTE 

Dal  capo  Peloro  al  capo  Schisò 

ÀI  capo  Peloro  rispondono  precisamente  quei  bassi  fondi  insidiosi 
e poco  visibili,  tanto  fatali  a coloro  che  navigano  nello  stretto  di 
Messina  situato  tra  questi  e le  scoscese  balze  di  Scilla,  ove  i più 
esperti  piloti,  trascinati  dalle  correnti  prodotte  dall’incontro  delle 
marèe  che  irrompono  in  quello  stretto  che  separa  il  mare  Jonio 
dal  Tirreno , vengono  coi  loro  vascelli  avvolti  nei  vortici  di  Ca- 
riddi  e si  sommergono,  o,  evitandoli,  investono  le  più  pericolose  rupi 
di  Scilla,  nella  cui  grotta  (secondo  le  antiche  leggende)  avea  sede 
il  terribile  mostro  di  questo  stesso  nome. 
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Questo  è il  punto  più  stretto  del  canale  che  divide  la  Sicilia 
dallo  estremo  continente  italiano,  la  cui  distanza  appena  oltrepassa 
un  miglio.  I vortici  citati  hanno  origine  dai  periodi  delle  alte  e 
basse  marèe,  ma  talvolta  si  verificano  tre  volte  al  giorno,  dentro  il 
canale  di  Messina,  per  l’impeto  e la  direzione  dei  venti,  e ciò  pria 
di  uscire  dall’attuale  Torre  di  Faro,  quando  la  gonfia  corrente  del 
Mare  Tirreno  s’incontra,  dentro  il  canale  anzidetto,  coll’altra  corrente 
del  Mare  Jonio  : allora  questi  vortici  girano  con  impeto  e comuni- 
cano alla  massa  delle  acque  un  movimento  curvilineo,  che,  scavando 
la  costa  ed  il  fondo  del  mare,  ha  dato  luogo  a produrre  quella  forma 
di  falce  al  rinomato  porto  di  Messina.  Se  poi  precede  la  marea  del 
mare  Jonio,  ed  arriva  ad  uscire  dallo  stretto,  allora  i vortici  si  ve- 
rificano al  primo  entrar  nel  Tirreno,  oltrepassata  la  Torre  di  Faro, 
in  quella  parte  in  cui  la  spiaggia  della  Sicilia  bruscamente  si  volge 
verso  il  Nord,  e precisamente  in  quel  punto  ove  le  arene  ed  il  fango 
dell’ imo  fondo,  rimescolandosi  pei  rotear  delle  acque,  rendono  il 
mare  nero,  come  lo  descrive  Omero  nell’Odissea  lib.  XII  (1),  par- 
lando di  Cariddi.  Qui  è da  notare  che  il  citato  poeta  descrivendo 
con  tanta  verità  quei  fenomeni,  come  se  li  avesse  visto,  parla  di  sei 
movimenti  periodici  del  mare , quando  la  temuta  Cariddi  tre  volte 
al  giorno  rigetta  e tre  assorbe  il  negro  mare,  su  cui  verdeggia  alla 
spiaggia  un  selvaggio  fico. 

Tutto  lo  stretto,  altrimenti  chiamato  canale  di  Messina,  si  allarga 
gradatamente  verso  il  mare  Jonio  nella  direzione  di  Nord-est  a 
Sud-ovest  sino  a Messina;  poscia  prende  la  direzione  quasi  precisa 
di  Nord  a Sud  sino  al  capo  di  Ali  nella  costa  orientale  dell’isola 
e di  contro  alla  punta  la  più  meridionale  del  continente  italiano 
chiamata  il  Capo  delle  Armi. 

Nel  sito  dell’  attuale  città  di  Messina  si  ritiene  da  tutti  essere 


(1)  Il  Prof.  A.  Holm  (op.  cit.  voi.  I,  pag.  53  e 54)  sembra  porre,  se  mal 
non  mi  avviso,  Cariddi  dentro  il  Canale  ove  spesso  si  verificano  i vortici; 
ma  questi  non  sono  così  pericolosi  come  quelli  che  s’incontrano  appena 
oltrepassata  la  Torre  di  Faro  o vicinissimo  alla  punta,  ove  si  verifica  quel 
rimescolamento  del  mare  col  fango  e le  arene  di  quei  pericolosi  bassi 
fondi  : in  questa  parte  situata  di  contro  a Scilla  si  deve  riconoscere  la 
temuta  Cariddi  degli  antichi  poeti. 
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stata  fondata  Zancle  nel  733  a.  C.  (1),  ma  nessun  resto  antico  vi 
si  osserva;  e se  il  detto  sito  non  rispondesse  alla  forma  della  falce, 
che  nella  lingua  dei  Sicoli  ò lo  stesso  che  Zancla , questa  antichis- 
sima città,  esposta  alle  ruberie  dei  pirati  tirreni,  si  dovrebbe  cer- 
care (secondo  l’antico  costume)  sulla  sommità  delle  prossime  colline 
che  dominano  la  moderna  Messina,  e la  stazione  commercialo  nel 
luogo  ove  attualmente  resta  la  città,  o in  quello  occupato  dalle  for- 
tificazioni della  moderna  cittadella. 

Al  capo  Peloro  molti  collocano  il  Tempio  di  Nettuno,  giusta  l’au- 
torità  di  Diodoro  (lib.  IY) , e conformo  al  modo  di  collocare  i tempi 
a quella  Divinità  che  dominava  il  mare;  ma  collocare  quel  tempio 
nelle  basse  arene  del  capo  Peloro,  come  vedesi  nella  carta  della 
Sicilia  del  Parthey  che  accompagna  il  bel  lavoro  del  Brunet  de 
Presle,  ci  sembra  cosa  molto  strana;  la  collocazione  di  quel  tempio 
sarebbe  piu  opportuna  sopra  la  collina  che  sovrasta  il  capo  Peloro 
visibile  dai  due  mari,  e noli  già  in  una  spiaggia  bassissima,  ove  ogni 
ondata  dei  mare  l’avrebbe  reso  invisibile. 

Presso  l’attuale  caseggiato,  e ad  un  chilometro  e mezzo  circa  pria 
di  arrivare  alla  Torre  di  Faro,  si  osservano  gli  avanzi  di  un  porto 
artificiale,  ove  gl’inglesi  nel  principio  di  questo  secolo  costruirono 
opere  di  fortificazione  : non  molto  lungi  da  questo  sito,  e precisa- 
mente  nelle  vigne  del  marchese  Palermo  , 9 anni  or  sono  si  rin- 
vennero molti  mosaici,  vari  capitelli  di  ordine  corintio,  e numero  24 
basi  di  marmo  bianco  ben  modanati,  di  diversi  diametri,  appartenenti 
ad  un  vastissimo  edifizio  romano  di  buona  epoca. 

Da' Zancle  o Messina,  sino  ai  capo  di  Alì  (Argennon)  il  maro 
che  bagna  una  deliziosa  spiaggia  prende  attualmente  il  nome  di 
Maregrosso , perchè  anche  durante  la  più  perfetta  calma,  è sempre 
agitato,  frangendo  le  sue  spume  in  quelle  coste. 

Tutta  questa  parte  della  costa  orientale  della  Sicilia  è oltremodo 
pittoresca,  e ad  ogni  tratto  cambia  di  aspetto  per  le  variate  forme 
dei  promontori  e per  le  belle  vallate,  le  quali  s’internano  sino  ad 
incontrare  le  alte  catene  dei  monti  Nettuni  che  partono  in  due  ver- 
santi questa  parte  estrema  della  Sicilia. 


(1)  Brunet  de  Presle  op.  cit.  pag.  81  sino  a pag.  83. 
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Tra  Messina  e le  balze  di  Scaletta,  ove  da  presso  in  un’  altura 
si  ammira  una  chiesetta  Normanna,  una  infinità  di  torrenti,  tra  Sca- 
letta ed  il  capo  di  Alì,  si  scaricano  nel  mare  trasportando  pagliette 
di  oro  mescolate  alle  sabbie  che  , molti  secoli  or  sono  , con  molta 
cura  si  raccoglievano  : i fianchi  di  questi  torrenti  sono  tapezzati  di 
rigogliosi  vigneti  e da  infiniti  alberi  di  limoni,  che  pochi  anni  ad- 
dietro formavano  la  ricchezza  di  molti  proprietari  : l’aria  di  questa 
deliziosa  riviera  è purissima;  abbondanti  e squisiti  pesci  si  pescano 
nel  Mare  grosso ; e quando  nei  mesi  estivi  s’eleva  la  temperatura, 
le  boscose  collinette  prossime  alla  spiaggia  offrono  il  piu  delizioso 
soggiorno  della  vita  campestre. 

DaJ  capo  di  Alì  al  capo  Santo  Alessio,  forse  l’antica  Kókkynos\ 
(vedi  Holm  op.  cit.)  piu  grandiose  sono  le  vallate  e più  varie  di 
forme  le  montagne  : imponente  è la  vallata  di  Savoca,  che  sembra 
avere  origine  dalla  montagna,  in  cima  alla  quale  si  vedono  i cam- 
panili di  quella  piccola  città  ed  il  castello  feudale  del  medio-evo. 

La  larga  fiumara,  arrivata  al  piede  delle  scoscese  rupi  ora  men- 
zionate, passa  a traverso  tanti  piccoli  burroni,  i quali  per  sinuose 
spaccature  s’inoltrano  verso  i monti  di  Novara  e del  Torax  mons , 
ove  la  catena  dei  Peloriadi  cambia  direzione  e prosegue  da  oriente 
ad  occidente  sotto  la  denominazione  di  Nebrodi. 

Il  capo  Santo  Alessio  è il  più  notevole  di  questa  costa  ed  il  più  bello 
di  forma  : è la  estremità  della  schiena  di  una  altissima  collina  che 
forma  in  cima  una  serra  ristretta,  sopra  la  quale  resta  il  paese  di 
Forza  di  Agro,  sempre  avvolto  nelle  nubi,  circondato  di  profondis- 
simi precipizi,  e accessibile  da  due  soli  sentieri  serpeggianti  fra  balzi 
e dirupi  : vari  resti  antichi  e terrecotte  si  sono  trovati  presso  l’a- 
bitato di  Forza  di  Agro,  luogo,  per  la  sua  posizione,  opportuno  per 
un’antica  città.  Volendo  supporre  in  questo  territorio  occupato  dai 
Calcidesi  una  città  antica,  si  potrebbe  con  maggiore  motivo  collo- 
care in  questo  sito  Gallipoli  fondata  nel  732  a.  C.,  e non  già  presso 
le  terribili  lave  tra  Giarre  e la  Cava  grande  dell’  Etna,  come  ha 
supposto  M.r  Parthey  nella  sua  carta  della  Sicilia  antica. 

Il  capo  di  S.  Andrea  e quello  di  Taormina  appartengono  en- 
trambi al  monte  Tauro  che  diede  origine  al  nome  di  Tauromenion  , 
quella  importante  città,  i cui  resti  antichi,  trai  quali  lo  splendido 
e grandioso  teatro,  esistono  sull’alta  terrazza  che  sovrasta  a quei  due 
capi  sporgenti  sul  mare  come  se  fossero  le  punte  delie  corna  di 
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un  toro  : l’acropoli  di  Taormina  si  crede  quasi  da  tutti  essere  l’at- 
tuale castello  del  medio  evo  ed  il  convento  della  Madonna  della 
Rocca  : a noi  sembra  molto  piccola  quella  sommità,  e se  la  stessa 
è capace  di  contenere  un  castello  del  medio  evo,  stanza  di  un  ba- 
rone co'  suoi  dipendenti,  insufficiente  sarebbe  stata  per  1’  acropoli 
di  un'antica  città,  ove,  in  caso  di  guerra,  gli  oggetti  piu  preziosi, 
le  ricchezze,  le  provviste,  i magistrati,  le  donne  ed  i guerrieri  po- 
tevano trovar  sicuro  ricovero  : il  castello  della  Madonna  della  Rocca 
poteva  benissimo  essere  un  posto  avanzato  dell’  acropoli  di  Taor- 
mina, ma  la  fortezza,  secondo  il  nostro  parere,  doveva  sorgere  sulla 
cresta  della  prossima  montagna,  ove  attualmente  esiste  il  paesetto 
di  Mola,  e quivi  nelle  guerre  servili  si  difesero  contro  i Romani  que- 
gli eroi  che  vi  si  rinchiusero  (1). 

Sul  teatro  di  Taormina  e sui  particolari  topografici  di  questa  città 
c’intratterremo  a luogo  proprio  : per  ora  noteremo,  nel  modo  più. 
breve,  la  collocazione  di  esso,  relativamente  al  territorio  che  lo  cir- 
conda. 

Nella  gola  della  collina,  della  forma  naturale  di  un  ferro  di  ca- 
vallo, si  costruì  quell’antico  teatro  nella  più  bella  epoca  greca,  po- 
scia sontuosamente  rivestito  e decorato  in  marmo  nell’epoca  romana, 
di  buona  architettura  e grandiosamente  ampliato  di  portici,  con  un 
peristilio  interno  ed  un  altro  esterno  : la  sua  cavea  è rivolta  verso 
l’Etna  ed  il  dorso  dei  suoi  portici  a Messina,  verso  i bei  promontori 
che  in  quella  direzione  si  succedono.  In  questa  guisa  il  teatro  di 
Taormina  ha  l’Etna  al  Sud-ovest,  la  spiaggia  di  Messina  a Nord-est, 
all’Ovest  la  montagna  di  Yeneretta  e le  graziose  colline  di  Mola 
e di  monte  Ziretto  al  Nord  : in  questa  ultima  collina  tra  i bei  marmi 
di  Taormina  si  raccolgono  petrifìcati  bellissimi  ammoniti;  all’Oriente 
il  sempre  azzurro  mare  Jonio  con  un  estesissimo  orizzonte,  alle  cui 
estremità  si  scorgono  in  lontananza  le  Calabrie  da  un  lato  e dal- 
l’altro le  colline  di  Siracusa  ed  i monti  Iblei. 

Il  lato  orientalo  dell’antica  e ora  moderna  Taormina  è inaccessi- 
bile, e solamente  agli  estremi  di  essa  due  tortuose  strade  sboccano, 
una  alla  sottostante  marina  di  Giardini,  e l’altra,  ora  rotabile,  passa 


fi)  La  Lumia.  I Romani  c le  guerre  screili  in  Sicilia  2 a ediz.  p.  91. 
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per  l’antica  via  sepolcrale  e la  bella  passeggiata  di  Belvedere  (1); 
questa  rimane  in  cima  delle  scoscese  rupi  del  Catrabico,  ove  55  anni 
or  sono  si  fece  un  gran  taglio  nella  montagna  per  il  passaggio  della 
strada  consolare  die  conduce  a Messina  (2). 

Tra  il  capo  di  Taormina  ed  il  capo  Schisò,  proprio  al  villaggio 
di  Giardini,  la  spiaggia  rinchiusa  da  quei  capi  forma  un  piccolo  seno 
difeso  dai  venti,  ove  la  grande  profondità  del  mare  permette  l’an- 
coraggio  di  grossi  vascelli  : la  spiaggia  è arenosa , e si  vuole  che 
in  quelle  arene,  nel  sito  stesso  ove  attualmente  vedesi  la  barocchis- 
sima statua  di  San  Pancrazio , i Calcidesi , sbarcati  per  fondare 
Nasso,  avessero  inalzato  il  simulacro  di  Apollo  Arcagete  come  dio 
protettore  che  li  guidò  in  luogo. 

Che  la  città  di  Classo  sia  stata  fondata  dai  Calcidesi  al  capo  Schisò, 
non  si  può  mettere  più  in  dubbio  : ne  fanno  testimonianza  molti  resti 
esistenti , le  scoperte  di  arcaiche  terrecotte  e bronzi , ed  il  ripo- 
stiglio dal  quale  vennero  fuori  i bellissimi  tetradrammi  di  argento 
con  la  figura  di  ùfasso  ; ma  ciò  che  più  di  tutto  assicura  in  quel 
sito  1’esistenza  di  un’antichissima  città,  la  quale  non  può  essere  stata 
che  Nasso , è la  presenza  di  una  vasta  necropoli  poco  investigata 
sinora,  appena  oltrepassata  la  foce  dell’Alcantara  e tra  questo  fiume 
ed  il  Menessale,  presso  le  case  di  San  Marco,  e precisamente  nel 
vigneto  del  cavaliere  Marchese  di  Messina.  In  questo  punto,  sei  anni 
or  sono,  si  scoprirono  molti  sepolcri,  e,  quante  volte  si  rinnovano 
le  vigne  o si  fanno  nuove  piantagioni , si  trovano  terrecotte  e se- 
polcri con  vasi,  i quali  per  il  maggior  numero  vengono  rotti  dai 
contadini  per  rabbia,  perchè  costoro  vanno  esclusivamente  in  cerca 
di  tesori. 


(1)  In  questa  strada  si  osservano  molti  sepolcri  di  una  forma  speciale# 
soprapposti  uno  sull'altro:  sono  stati  sempre  riconosciuti  per  Àrabi,  e que-1 2 
sta  antica  credenza  venne  confermata  dalT  Emiro  Abd-el-Kader  nel  suo 
passaggio  per  Taormina,  quando,  liberato  dalla  prigionia  dai  Francesi, 
si  recava  in  Oriente. 

(2)  Al  giorno  d’oggi  la  ferrovia  traversa  per  due  gallerie  sotterranee 
i promontori  di  Taormina  e di  capo  Sant’Andrea  per  isboccare  alla  ma- 
rina di  Letojanni,  lasciando  all’oriente  l’isoletta  chiamata  La  Guardiola, 
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SECONDA  PARTE 
Dal  capo  Schisò  a Catania 

Questa  seconda  parte  della  costa  orientalo  della  Sicilia  dal  capo 
Schisò  a Catania  offre  un  carattere  ben  diverso  dalla  prima  parte 
pocanzi  descritta. 

ÀI  variato  aspetto  delle  precedenti  colline,  di  promontori  e val- 
late, qui  la  natura  ha  voluto  sostituire  una  colossale,  monotona,  ma 
terribile  montagna  di  forma  conica,  al  cui  vertice  si  fa  notare  l’im- 
mancabile colonna  di  fumo  che  sbocca  dal  cratere  principale,  a cui 
si  riferiscono  tante  favole  e tanti  miti  antichissimi. 

Un  mantello  di  nere  lave  copre  sino  all’  altezza  di  7 o 8 mila 
piedi  le  sue  distese  falde  ; il  rimanente  del  monte,  nella  maggior 
parte  dell’anno,  ò quasi  sempre  coperto  di  candide  nevi,  ad  ecce- 
zione della  cima  che  rosseggia  per  la  liquefazione  delle  nevi  an- 
zidetto all’azione  del  calore  interno  del  cratere  ; quando  però  im- 
perversano le  bufere  nelle  alte  regioni  del  vulcano , per  qualche 
tempo  anche  quella  cima  copresi  egualmente  di  neve. 

Se  Nasso,  come  abbiam  detto,  fu  fondata  al  Capo  Schisò , e so 
in  quel  Capo  vediamo  le  lave  provenienti  dal  lontanissimo  cratere 
del  Mojo,  la  cui  corrente  di  lava  si  può  seguire  nel  letto  del  fiume 
Alcantara,  non  pertanto  il  territorio  che  circonda  Nasso  è di  cal- 
careo compatto  alla  cui  base  notasi  il  Trias  (1).  La  piana  di  Taor- 
mina, quella  di  Calatabiano  e la  così  detta  Chianotta  sotto  le  col- 
line di  Botteglielle  sono  terreni  tutti  di  detriti  calcarei  mescolati 
con  le  argille,  senza  alcun  materiale  vulcanico.  Quindi  si  può  dire 
che  i Calcidesi  fondarono  Nasso  fuori  i limiti  delle  lave,  in  luoghi 
sicuri  da  ogni  irruzione  di  correnti  ignee  ; estendendosi  nel  fertile 
avvallamento  dell’Alcantara  ed  evitando  i terreni  vulcanici.  Questi 
coloni  dunque,  già  signori  sino  al  Peloro,  si  avvicinarono  senza  toc- 


(1)  Da  questo  trias  presso  la  stazione  della  ferrovia  di  Giardini  si  ri- 
cava una  calce  eminentemente  idraulica,  la  di  cui  esportazione  si  c estesa 
fino  a Marsiglia. 
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care  le  pericolose  lave  della  parte  settentrionale  dell’Etna;  e quando 
vollero  occupare  altri  luoghi,  fondarono  Catana  nell’altra  estremità 
dell’  Etna,  quasi  nella  stessa  condizione  di  Nasso,  e poscia  Lentini 
nel  728  a.  C.  nelle  ubertose  contrade  dei  Lestrigoni. 

In  queste  contrade  quegl’ intrepidi  avventurieri  si  stanziarono,  in 
modo  da  potere  dominare  i corsi  dei  fiumi  che  circondano  l’Etna 
ed  occupano  il  maggior  numero  degli  sbocchi  deH’interno  di  questa 
parte  della  Sicilia,  imponendo  un  limite  all’  occupazione  dei  rivali 
Dori  venuti  da  Corinto. 

Da  Schisò  a Eiposto  la  spiaggia  non  presenta  alcuna  particola- 
rità : antichissime  lave  si  fermarono  a qualche  disianza  da  Eiposto 
e se  queste  arrivarono  al  mare  , i secoli  ne  fecero  sparire  i con- 
torni, coprendo  la  costa  di  arene.  L’istesso  non  succede  da  Eiposto 
a Catania,  imperocché  a questa  interessante  spiaggia  si  riferiscono 
le  più  strane  tradizioni;  quindi  merita  una  particolare  descrizione. 

Nerissime  scabrose  lave  coprono  tutta  questa  parte  della  spiaggia 
ed  il  territorio  interno;  e se  in  tutta  la  superfìcie  dell’Etna  si  con- 
tano più  di  500  crateri , nel  versante  orientale  del  monte  non  ne 
esistono  che  pochissimi  : probabilmente  lo  spaventoso  sprofonda- 
mento della  valle  dèi  Bue  li  inghiottì;  ma  su  di  ciò. non  giova  ra- 
gionare, perchè  è un  argomento  estraneo  al  nostro  compito;  però  ci 
è forza  parlare  di  quelle  lave  che  diedero  una  particolare  forma 
al  lido  di  Acireale,  al  capo  Molini,  alle  isole  dette  dei  Ciclopi,  al 
creduto  porto  di  Ulisse  nell’attuale  scuro  di  Ognina  ed  al  sito  oc- 
cupato dall’antica  Catana. 

La  zona  interna  di  questa  spiaggia  è al  giorno  d’oggi  un  tappeto 
di  rigogliose  vigne,  che  vegetano  nelle  nere  lave  decomposte  e di- 
venute co’  secoli  un’eccellente  terra  vegetabile;  questi  vigneti  si 
estendono  sino  alle  belle  colline,  egualmente  di  antichissime  lave 
decomposte,  di  Piedimonte,  Museali,  Annunziata,  San’Alfio,  Giarre, 
San  Giovanni,  La  Macchia  e a’  bei  poggi  Moscarello  , fra  i quali 
nel  luogo  chiamato  la  Cava  grande  si  riuniscono  le  acque  di  uu 
gran  numero  di  torrenti  che  hanno  origine  alle  Concazze  ed  ai  cra- 
teri de’  monti  Cerasa,  Cubania,  Einato  e Molle  : in  queste  contrade 
allo  vigne  si  sostituiscono  giganteschi  alberi  di  castagno  e maestosi 
coniferi  (1). 


(1)  Ad  un  chilometro  tra  S.  Alfio  o la  Cava  grande  si  notano  i resti  del 
castagno  detto  dei  Cento  cavalli. 


All’industriosa  c commerciante  città  di  Riposto  terminano  le  arene, 
e tutta  la  rimanente  spiaggia  si  contorna  di  antichissime  balze  ignee; 
tra  queste  si  distinguono  però  le  lave  del  1320  che  arrivano  alla 
marina  dello  Stazzo  e di  Pizzillo  : quella  del  1381  non  arrivò  al 
mare,  ma  si  arrestò  sulle  lave  basaltiche  di  Acireale  ; questa  cor- 
rente di  lava  proviene  da  una  enorme  spaccatura  del  suolo  che  tra- 
versa il  monte  Cicirello,  e se  ne  perde  la  traccia,  essendosi  a questa 
sovrapposta  la  lava  dei  1408. 

Una  particolareggiata  descrizione  dei  luoghi  classici  di  Acireale, 
degli  scogli  dei  Ciclopi,  del  capo  Molini , non  si  deve  riguardare 
come  puro  sfoggio  di  conoscenze  locali.  Siccome  in  questa  parte 
della  spiaggia  si  vollero  dai  dotti  e dai  poeti  trovare  importanti  ri- 
scontri co’  luoghi  e colle  tradizioni  riferite  nei  poemi  antichi , la 
precisa  descrizione  di  ogni  località  risulta  di  grande  utilità  ed  in- 
teresse. 

Al  Nord  della  così  detta  Scala  di  Acireale  , in  un  piccolo  pro- 
montorio, si  elevano  sulla  spiaggia  del  mare  scogli  verticali  formati 
di  tante  colonne  basaltiche  a base  esagonale , quasi  in  contatto  le 
uno  con  le  altre,  sorreggendo  una  vasta  caverna  volgarmente  chia- 
mata la  Grotta  delle  Palombe  e dai  dotti  la  Grotta  di  Galatea.  Molte 
di  quelle  colonne  basaltiche  si  sono  staccate  precipitando  nel  mare, 
altre  restano  pensili  in  una  posizione  pittoresca  (1). 

E opinione  di  quasi  tutti  i geologi  che  queste  colonne  basaltiche 
provengano  da  correnti  di  lava  sotterranee  incandescenti , le  quali 
per  una  enorme  pressione  dovuta  alla  differenza  di  livello  della  loro 
origine , rotti  gli  ostacoli , ove  trovarono  minore  la  resistenza  , si 
sollevarono  e si  cristallizzarono  in  quella  forma  di  tante  colonnette 
a base  esagonale. 

Tali  sono  i basalti  della  grotta  di  Galatea ',  queste  sollevazioni 
con  maggiore  evidenza  si  spiegano  osservando  i così  detti  scogli 
dei  Ciclopi  del  mare  di  Trezza  ; la  rupe  su  cui  sorge  la  fortezza 
medievale  di  Aci-Castello  e le  colline  coniche  presso  il  Pojo  Niz- 
zeti  nelle  vicinanze  del  capo  Molini  (2). 


(1)  Vedi  la  nostra  veduta  presa  dal  mare  elio  fa  parte  dell’opera  sul- 
l’Etiia  del  B.  v.  Waltershausen. 

(2)  Vedi  la  ci t.  carta  dell’Etna,  foglio  del  Capo  Molini. 
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Nelle  colline  coniche  del  Pojo  Nizzeti  citato  si  fecero  dal  Barone 
Sartorius  von  Waltershausen  appositamente  vari  scavi,  e si  verifi- 
cava essere  la  parte  interna  di  esse  colline  composta  di  basalti  si- 
mili a quelli  pocanzi  descritti , non  ancora  denudate  della  terra  e 
dei  tufi  che  con  essi  si  sollevarono.  Gli  scogli  dei  Ciclopi  di  Trezza 
sono  interamente  denudati  dal  continuo  cozzamento  delle  onde  dei 
mare,  ma  sulla  cresta  di  queste  isolette  ancora  si  osserva  uno  strato 
tufaceo  innalzato  con  essi  basalti. 

Quelle  isole  dovevano  essere,  in  tempi  remoti,  molto  più  grandi 
di  quel  che  ora  si  presentano;  ed  in  prova  di  ciò  molte  di  quelle 
rupi  si  osservano  rovesciate  nel  mare  (1). 

La  posizione  topografica  della  spiaggia  di  Trezza  difesa  dal  Capo 
Molini  contro  i venti  del  Nord,  e dagli  scogli  dei  Ciclopi  contro  i 
venti  e le  onde  del  Sud,  rende  quel  golfo  sempre  tranquillo  e sicuro. 

Ogni  particolarità  di  questa  contrada  mirabilmente  risponde  a 
quanto  racconta  Virgilio  (Eneide  lib.  Ili)  quando  Enea  col  padre  An- 
chise  ed  i Trojani,  dopo  di  avere  ringraziato  gli  Dei,  veleggiando 
per  il  golfo  di  Taranto  scoprirono  l’Etna  : 

Timi  procul  e fluctn  trinacria  cernitur  Aetna; 

Et  gemitum  ingentem  pelagi,  pulsatacene  saxa 

Audimus  longe,  fractascjue  ad  littora  voces; 

Exsultantque  vada,  atque  aestu  miscentur  arenae. 

Anchise  credeva  trovarsi  in  Cariddi  che  volea  evitare,  ricordando 
le  profezie  di  Eleno,  e Palinuro  il  primo  volgea  a manca  la  prora 
del  naviglio  che  guidava  ; e poscia,  lottando  con  le  onde  , arriva- 
rono, senza  saperlo,  nelle  contrade  dei  Ciclopi,  in  un  porto  riparato 
dai  venti  : 


Interea  fessos  ventus  cura  sole  relinquit; 
Ignarique  viae,  Cyclopum  allabimur  oris. 


(1)  Lyell  Manuel  de  geologie  sixième  èdition  Paris  1863  Cap.  XXX 
Pèriode  post-pliocène  pag.  319  foglio  660.  La  veduta  annessa  a quelTopera 
fu  fatta  da  un  amico  del  valente  geologo  Lyell,  ma  non  è molto  esatta: 
meglio  si  consulti  il  mio  disegno  pubblicato  nella  cit-  op.  del  Walters- 
hausen. 
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Portus  ab  accessi!  ventorum  immotus,  et  ingens 
Ipse,  sed  horrificis  juxta  tonat  Aetna  ruinis: 

Interdumque  atram  prorumpit  ad  aethera  nubem, 

Turbine  fumantcm  piceo,  et  candente  favilla, 

Attollitque  globos  flammarum,  et  sidera  lambit  : etc- 

Pochi  dubbi  ci  restano  alla  lettura  dei  versi  precedenti  sulla 
esatta  posizione  dei  navigli  trojani  : scoprirono  l’Etna,  evitarono  il 
pericoloso  stretto  di  Messina  alla  dritta,  girando  a manca  si  tro- 
varono presso  qualche  rupe  dei  promontori  , ove  il  mare  sempre 
agitato  chiamasi  al  giorno  d’oggi  Maregrosso , ed  in  breve,  mancando 
il  sole  ed  il  vento,  ignari,  approdarono  nella  terra  dei  Ciclopi,  in 
un  porto  ove  l’Etna  era  tanto  vicino  da  sentire  le  detonazioni  del 
vulcano,  ed  osservare  gli  effetti  di  una  eruzione  nelle  spaventose 
ruine  del  monte.  Queste  spaventose  mine  non  potevano  essere  al- 
tro che  i dirupi  prossimi  della  sprofondata  valle  del  Bue,  la  quale, 
per  la  speciale  forma  di  una  grande  cavea  semicircolare,  accresce 
e moltiplica  ogni  detonazione  del  Vulcano. 

Il  porto  tanto  vicino  all’  Etna  non  potea  essere  altro  in  quella 
costa,  se  non  quello  da  noi  citato,  cioè  il  seno  sempre  tranquillo 
e comparativamente  vasto,  che  esiste  tra  il  Capo  Molini  e gli  scogli 
dei  Ciclopi , isole  che  dovevano  essere,  tremila  anni  addietro,  più. 
grandi  per  le  ragioni  di  sopra  esposte. 

Altro  porto  non  esiste  in  tutta  quella  spiaggia , tranne  se  si  vo- 
lesse in  quel  tempo  immaginarne  uno  nella  marina  di  Stazzo  e di 
Pizzillo,  colmato  dalle  lave  del  1320  che  noi  appositamente  abbiamo 
indicate. 

Tanto  da  questo  supposto  porto,  che  da  quello  che  al  giorno  di 
oggi  esiste  al  Capo  Molini,  si  sarebbero  potuti  vedere  i precipizi  e le 
caverne  della  Valle  del  Bue  di  cui  parla  Virgilio,  che  restano  di- 
rimpetto a quei  luoghi  deserti  e selvaggi,  ove  forse  errava  e si  na- 
scondeva l’ infelice  compagno  di  Ulisse  che  incontrava  Enea  dopo 
di  avere  vissuto  colà  tre  mesi  interi  nutrendosi  di  radici  e di  erbe: 


Tertiae  iam  Lunae  se  cornila  lumine  complent, 
Quum  vitam  in  silvis,  inter  deserta  ferarum 
Lustra  domosque  traho,  vastosque  ab  rupe  Cvclopas 


Prospicio,  sonitunque  pe'dum  vocemque  tremisco. 
Victum  infelicem,  baccas  lapidosaque  corna  (1). 


Qui  ci  permettiamo  di  notare  che  Omero  non  parla  punto  nè 
dell’Etna,  nè  della  Sicania  quando  racconta  i fatti  di  Ulisse  e le  av- 
venture co’  Ciclopi  ; ma  è certo,  secondo  il  poeta , che  quell’  eroe 
passò  lo  stretto  di  Messina  tra  Scilla  e Cariddi,  che  tanto  bene  de- 
scrive ai  Feaci.  Or  se  Ulisse  passava  lo  stretto  , ed  arrivava  alla 
dimora  di  colui  che  comandava  i venti,  se  approdavano  i compagni 
di  Ulisse  nella  terra  del  Sole , probabilmente  ove  fu  poscia  fon- 
data Mylae , ed  ove  quei  suoi  compagni  commisero  un  sagrilegio  ; 
e se,  in  questo  incidente  per  una  sola  volta  Omero  parla  della  Tri- 
nacria,  come  è possibile  che,  veleggiando  il  suo  eroe  lungo  la  co- 
sta orientale  della  Sicilia  per  passare  lo  stretto,  il  poeta  nou  parli 
punto  dell’Etna  e sembri  ignorarne  il  nome?  L’Etna  era,  forse, 
come  è spesso,  avvolto  di  nubi  e rimaneva  silenzioso  ? 

Yirgilio,  invece,  colle  conoscenze  topografiche  della  Sicilia  pro- 
prie di  un  romano,  precisa  nel  viaggio  di  Enea  ogni  luogo  , e lo 
ricorda  co’  nomi  conosciuti  ai  suoi  tempi.  Allorquando  il  suo  eroe 
fugge  i Ciclopi,  si  trova  tosto,  com’egli  dice,  nella  sassosa  Panagia 
nel  seno  Megarese  (sebbene  Megara  al  tempo  del  viaggio  di  Enea 
non  fosse  fondata);  approda  in  Tapso,  parla  di  Ortigia,  del  Plem- 
mirio,  di  Archia  e di  Alfeo  e di  Aretusa , passa  per  il  Capo  Pa- 
chino, vede  Camarina  non  ancora  esistente,  i campi  Geloi,  il  Monte 
Agragante , le  sue  torri  e spiagge  , culla  di  antiche  razze  , parla 
della  palmosa  Selinus , di  Lilibeo  e del  mal  veduto  Drepano  etc.  (2). 

Tutta  l’ultima  parte  del  libro  III  dell’Eneide  è un  preciso  itine- 
rario di  tutti  i siti  più  importanti,  disposti  con  perfetto  ordine  suc- 
cessivo , cominciando  dal  momento  in  cui  i navigli  Trojani,  oltre- 


(1)  In  questi  versi  Virgilio  (lib.  Ili),  determina  il  tempo  che  s’interpose 
tra  ravventura  di  Ulisse  co’  Ciclopi,  e l’arrivo  di  Enea  nell’istesso  sito; 
imperocché  ognuno  conosce  che  il  rinnovamento  delle  fasi  lunari  ha-  un 
determinato  periodo  che  equivale  ad  un  mese  con  piccole  variazioni. 

(2)  Nome  della  città  fondata  da  Amilcare  dopo  di  aver  distrutto  Erice  ed 
obbligato  gli  Ericini  ad  abitare  quel  sito  ; esisteva  forse  prima  una  città  di 
questo  nome  ? 


3' 


SULLA  TOPOGRAFIA 


passato  il  golfo  di  Taranto,  volsero  le  prore  a manca  e girarono 
attorno  ai  duo  lati  della  Sicilia  sino  a Drepano. 

Per  terminare  questa  seconda  parte  della  costa  orientale  della 
Sicilia  e pria  di  descrivere  Catana,  bisogna  far  caso  del  sito  di 
Ognina  creduto  da  molti  dotti  Catanesi  il  Porto  di  Ulisse. 

Al  giorno  d’oggi  Ognina  è un  piccolo  seno  di  mare  , refugio  di 
pescatori  ; dista  da  Catania  tre  chilometri  appena  ; ma  qui  sboccò 
nel  1381  una  corrente  di  lava,  la  quale  si  estese  lungo  la  spiaggia 
del  mare  con  qualche  interruzione  sino  a San  Giovanni  Li  Cuti. 
Questa  ebbe  origine  da  molte  bocche  di  fuoco  (piccolissimi  crateri): 
traversò  il  monte  Cicirello,  e per  una  spaccatura  detta  Caf'ali,  lunga 
tre  chilometri,  si  versò  più  innanzi,  lasciando  tante  isole  chiamate 
Dagale , e poscia  si  allargò  presso  Ognina,  riempiendo  un  gran  ba- 
cino, ove  si  suppone  avesse  potuto  esistere  il  preteso  porto  di  U- 
lisse. 

Abbiamo  descritto  questo  luogo  per  non  porre  da  canto  tanti  in- 
gegnosi apprezzamenti;  ma,  quanto  al  Porto  di  Ulisse,  restiamo 
fermi  a riconoscerlo  tra  il  Capo  Molini  e gli  scogli  dei  Ciclopi. 

Proseguendo  verso  l’estremità  di  questa  caratteristica  parte  della 
costa,  ci  fermeremo  nell’attuale  floridissima  Catania,  ove,  come  ab- 
biam  detto,  i Calcidesi  sotto  la  condotta  di  Evarco  fondarono  l’an- 
tica Catana  nel  728  a.  C.,  secondo  le  dotte  ricerche  del  citato  Bru- 
net  de  Presle  pag.  377. 

Il  suolo  preciso  ove  fu  fondata  Catana  sembra,  per  la  esistenza  di 
molti  resti  antichi,  essere  io  stesso  di  quello  della  attuale  città;  ma 
questo  suolo  nel  corso  di  2666  anni  fu  varie  volte  trasformato  da 
antiche  e moderne  lave  sovrapposte  le  une  alle  altre,  e quindi  arduo 
riesce  precisarne  la  configurazione  all’epoca  in  cui  sorse  l’antichis- 
sima Catana. 

Dai  dati  topografici  raccolti , Catana  dovette  sorgere  tra  le  ar- 
gille di  Cifali  in  parte  nella  contrada  di  Curia  e di  S.  Maria  di 
Gesù , forse  in  parte  delle  lave  dette  del  Fortino  o sotto  di  esse , 
ed  in  una  buona  porzione  dell’area  attualmente  occupata  della  mo- 
derna città. 

Nel  fondare  Catana  i Calcidesi  non  dovevano  naturalmente  ne- 
gligere di  scegliere  un  sito  adatto  a poter  soddisfare  alla  propria 
sicurezza  ed  a tutti  gli  altri  bisogni  principali  della  vita,  tra  i quali 
quello  di  aver  vicine  buone  acque  potabili.  Fondarono  dunque  que- 
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sta  città  dove  scorrevano  le  limpidissime  acque  dell’ Amenano,  die 
venne  rappresentato , come  è noto  a tutti , nelle  antiche  medaglie 
con  una  testa  umana  cornuta,  cinta  di  un  diadema  tra  pesci  e gam- 
beri, con  la  leggenda  AMENANOZ,  oppure,  come  altri  credono,  da  un 
toro  con  la  testa  umana  barbata  con  Satiri  e con  la  Vittoria  vo- 
lante, tra  pesci  e gamberi'  (1). 

Però  il  suolo  di  Catania  in  26  secoli  ebbe  a subire  molti  spo- 
stamenti e sovrapposizioni,  in  modo  che  il  corso  antico  dell’  Ame- 
nano non  può  trovarsi  senza  difficoltà;  nonpertanto  siffatta  ricerca  è 
di  grande  importanza,  dappoiché,  secondo  ogni  probabilità,  l’antica 
Catana  dovette  esistere  alle  sponde  di  questo  ruscello,  oppure  que- 
sto la  attraversava.  I nostri  studi  quindi  saranno  rivolti  all’  esame 
topografico  dei  luoghi , senza  tralasciare  di  far  tesoro  del  bel  la- 
voro di  recente  pubblicato  dal  Professore  Carmelo  Sciuto  Patti  e 
della  citata  monografia  del  Prof.  A.  Ilolm,  Das  alte  Catania. 

JSToi  siamo  di  accordo  col  Prof.  Holm  quando  dice  che  Catana 
dovette  essere  fondata  sopra  un  terreno  vulcanico  ; ma  non  lo 
possiamo  seguire  in  tutta  la  descrizione  che  fa  dei  resti  antichi , 
imperocché  questi  appartengono  quasi  tutti  ad  un’epoca  posteriore 
per  lo  meno  di  tre  secoli;  e meno  lo  possiamo  seguire  quando  parla 
dell’  Amenano , perchè  il  corso  appunto  di  questo  ruscello  dovette 
con  sicurezza  subire  un  notevole  spostamento  per  le  lave  posteriori 
che  penetrarono  in  quel  sito  in  epoche  diverse. 

Attualmente  l’ Amenano  sbocca  dentro  il  Porto,  ma  questo  Porto 
ed  il  contorno  della  sua  spiaggia  non  conservano  più  l’antica  confi- 
gurazione , anzi  questa  nel  1669  venne  sfigurata  da  una  grande 
massa  di  lava,  la  quale,  penetrando  in  quella  parte,  deviava  il  corso 
di  quel  ruscello  (2). 


(1)  Holm,  Das  alte  Catania , Lubeck,  1873,  pag.  3 e 4. 

(2)  Nella  sua  diligentissima  carta  geografica  il  Prof.  Scinto-Patti  nota  il 
contorno  antico  della  spiaggia  ora  coperta  dalla  citata  lava  del  1669;  ma  in 
esso  contorno  non  fa  conoscere  lo  antico  sbocco  dell’ Amenano  e lo  lascia 
ove  attualmente  esiste.  Per  le  particolarità  geologiche  della  città  di  Cata- 
nia la  topografia  del  Prof,  catanese  è preferibile  a qualunque  carta  spe- 
ciale sinora  pubblicata  : se  questo  nostro  egregio  amico  si  fosse  con  la 
stessa  diligenza  occupato  dei  dintorni  di  Catania,  un  tale  studio  avrebbe 
contribuito  a determinare  l’antico  suolo  ove  sorgea  l’antica  Catana.  Tali 
studi  dovrebbero  essere  incoraggiati  maggiormente  dagli  ottimi  Catanesi. 
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Se  le  sovrapposizioni  delle  lave  di  Catania , e se  i resti  antichi 
non  sono  sufficienti  a determinare  il  corso  antico  dell’  Àmenano  , 
uno  sguardo  alla  topografia  dei  dintorni  Sud-ovest  della  città  po- 
trebbe mostrarne  chiare  vestigia.  Per  far  ciò  ci  serviamo  della  grande 
carta  dell’Etna  del  Waltershausen. 

La  prima  investigazione  per  noi  è quella  di  determinare  l’avval- 
lamento onde  poteva  scorrere  P Amenano,  la  sua  provenienza,  ed  il 
cammino  che  percorreva  in  antico. 

Riconoscono  Holm  e Sciuto-Patti  essere  i luoghi  più  vecchi  di 
Catania  la  parte  meridionale  di  essa  : in  questa  abbiamo  le  lavo 
dette  del  Fortino  e quella  porzione  che  chiamasi  Botte  d’acqua  al 
Bastione  degl’infetti.  Questa  parte,  al  confine  occidentale  della  città 
a tre  chilometri  circa  di  distanza,  resta  avviluppata  tra  le  argille 
di  Cifali  e le  così  dette  Terreforti  al  Sud.  Qui  comincia  visibilis- 
simo P avvallamento  dell’  Amenano  , e se  non  possiamo  precisare 
ove  questo  ruscello  ebbe  origine,  non  pertanto  possiamo  seguire  per 
buon  tratto  la  possibile  direzione  ove  questo  scorreva. 

Quando  cessarono  le  eruzioni  dell’Etna  nel  lato  orientale,  e con 

10  sprofondamento  della  Yalle  del  Bue  si  subissarono  i vari  crateri 
che  in  tempi  remotissimi  coprirono  di  lave  quel  lato  del  monte  (1), 
questo  rivolse  la  sua  potenza  verso  il  suo  lato  meridionale  ove 
colossali  crateri  ed  estesissime  correnti  di  lave  attestano  la  fu- 
riosa attività  del  vulcano  : la  più  recente  eruzione  fu  quella  che 
fece  sorgere  dalle  viscere  dell’Etna  i Monti  Rossi  al  Nord  di  Ni- 
colosi, da  dove  sboccava  la  più  spaventosa  corrente  di  lava  nel  1669; 
percorse  questa  una  lunghezza  di  14  mila  metri , si  divise  in  tre 
correnti  di  lava  incandescente  semi-fluida  minacciando  di  estermi- 
nare  Catania  ; la  più  orientale  delle  tre  correnti  si  arrestò  a San 
Giovanni  di  Gaiermo,  quella  occidentale  investì  le  Terreforti  presso 

11  monte  Tirriti,  ma  trovando  l’altra  del  centro  un  terreno  più  de- 
presso e senza  ostacoli,  le  masse  enormi  ignee  si  scaricavano  in 
un  avvallamento  che  non  poteva  essere  altro  se  non  quello  ove  scor- 
reva anticamente  l’Amenano. 


(1)  Lo  sprofondamento  che  diede  l’attuale  configurazione  alla  Valle  del 
Bue  si  dovette  verificare  in  varie  epoche  e ripetutamente  : forse  l’ultima 
di  esse  dava  luogo  allo  spavento  ed  alla  fuga  dei  Sicani  da  quell’  insi- 
curo territorio  vulcanico. 


Arrivata  questa  lava  a Catania,  si  arrestò,  e circondava  a pochi 
metri  di  distanza  il  luogo  già  occupato  dal  Convento  dei  Benedettini, 
investì  di  fianco  la  contrada  di  Curia  e del  Fortino,  e per  uno  stret- 
tissimo canale  tra  il  Bastione  di  San  Giovanni  ed  il  Fortino  vec- 
chio, circondò  la  parte  meridionale  della  città,  e senza  danneggiarla 
sboccava  miracolosamente  nel  mare,  cancellando  l’antico  contorno  della 
spiaggia  (1). 

Dai  particolari  sommariamente  esposti  risulta  determinato  il  corso 
antico  deH’Àmenano,  ma  le  lave  antiche  e moderne  sovrapposte  den- 
tro Catania  non  possono  dar  luogo  a precisarne  lo  sbocco;  non  per 
tanto,  gli  spostamenti  del  fiume,  e i resti  antichi  attestano  che  l’an- 
tica Catana  fu  fondata  all’ Ovest  dell’attuale  città  ed  i suoi  confini 
orientali  e settentrionali  si  compenetrano  nella  stessa  Catania. 

Risulta  egualmente  che  la  città  Calcidese  venne  in  gran  parte 
seppellita  sotto  le  lave  del  Fortino,  nella  contrada  di  Curia  e di  Santa 
Maria  di  Gesù,  ora  in  parte  coperte  dallo  spostamento  delle  crete 
di  Cifali,  e che  gli  antichi  resti  che  vediamo  in  Catania,  apparten- 
gono ad  una  antica  ricostruzione,  e non  già  a quella  Catana  fon- 
data dai  Calcidesi. 

Ed  infatti  in  tutti  i monumenti  antichi  esistenti  non  si  riconosce 
un  carattere  di  rimota  antichità  ed  appena  i più  antichi  di  essi 
si  potrebbero  riferire  all’  anno  400  a.  C.  Nel  Museo  Biscari,  tra 
tutti  gli  oggetti  antichi,  poche  terre  cotte  rimontano  al  500  a.  C., 
una  sola  mezza  figura  di  grandezza  quasi  al  naturale,  che  noi  ab- 
biamo disegnato  per  l’opera  del  Serradifalco  ( Antichità  di  Sicilia , 
voi.  Y,  tav.  XVIII,  fig.  3a)  presenta  un  carattere  arcaico  di  un  tipo 
dorico  molto  pronunziato.  Secondo  i nostri  apprezzamenti  questa 
scultura  potrebbe  appartenere  all’epoca  di  Gerone  primo,  quando  que- 
sto tiranno  di  Siracusa,  distrutta  Catana,  la  fece  ripopolare  da  10  mila 
Dori,  onde  fiaccare  la  potenza  dei  Joni  Calcidesi. 

I Calcidesi  che  fondarono  tante  città  sulla  costa  orientale  della 


(1)  Non  può  esisterere  dubbio  alcuno  che  il  corso  dell’Amenano  replicate 
volte  venne  deviato  dalle  lave;  ed  infatti  in  epoche  diverse  delTanno  ve- 
diamo apparire  le  sue  acque, "ora  nella  cavea  dell’antico  teatro,  ora  inva- 
dendo le  fondazioni  di  varie  case.  Il  suo  sbocco  attuale,  dopo  l’invasione 
delle  lave  del  1669,  venne  spostato  verso  il  Nord  della  moderna  Catania. 
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Sicilia,  non  oltrepassarono  Catana,  tranne  qualche  tentativo  che  fe- 
cero in  Tapsos,  la  penisola  oggi  detta  di  Magnisi,  collegandosi  coi 
Sicoli:  questo  tentativo  non  ebbe  buoni  risultati,  perchè  osteggiato  dai 
Dori  di  Corinto  stabiliti  in  Siracusa;  essi  però  s’internarono  nell’isola 
e con  la  fondazione,  come  abbiamo  notato,  di  Lentini  (anno  728  a.  C.) 
si  resero  padroni  delle  fertilissime  pianure  e degli  avvallamenti  dei 
fiume  Terias  , che  si  unisce  con  il  San  Leonardo  sotto  il  lago  di 
Lentini,  del  Dittaino,  del  Cimarosa,  dell’antico  Hadranios , i quali  tutti 
confluiscono  nel  Simeto.  Possessori  di  tali  avvallamenti,  che  sono  gli 
sbocchi  naturali  della  parte  interna  e montuosa  della  Sicilia  situata 
all’  Ovest  dell’  Etna,  imposero  i Calcidesi  un  limite  al  dominio  dei 
Corinti  di  Siracusa. 

E qui  diamo  termine  alla  descrizione  della  seconda  parte  del  lato 
orientale  della  Sicilia  la  quale  si  estende  dal  Capo  Schisò  sino  alle 
Terreforti  di  Catania,  e comprende  tutto  il  territorio  vulcanico  del- 
l’Etna. 


TERZA  PARTE 
Da  Catania  al  Capo  Pachino 

Oltrepassate  le  Terreforti  di  Catania,  l’aspetto  della  costa  cambia 
interamente,  ed  alle  nere  lave  succedono  le  spaziose  e verdeggianti 
pianure  dei  favolosi  campi  Lestrigoni,  che  si  estendono  sin  sotto  l’an- 
tica Centuripe  ed  al  piede  delia  montagna  di  Judica,  ove  si  suppone  es- 
sere surta  l’antica  Morganzio.I  confini  di  queste  contrade  piane  e d’una 
fertilità  proverbiale,  sono  determinati  dalle  arene  della  spiaggia  del 
mare  esposta  precisamente  all’  oriente  per  un  rettifilo  di  20  chilo- 
metri circa:  arrivati  a questa  distanza,  la  spiaggia  cambia  brusca- 
mente direzione  e si  presenta  (come  dice  Yirgilio)  la  sassosa  Pan- 
tagia;  prosegue  la  spiaggia  stessa  verso  la  Punta  dell’Edera  ed  il 
Capo  S.  Croce,  della  forma  di  un  sifone  che  diede  nome  all’antica 
Sifonia. 

Il  Capo  Santa  Croce,  molto  sporgente  sul  mare,  alla  sua  estre- 
mità si  biforca  in  due  corni  rivolti  al  Sud  : la  punta  orientale 
è propriamente  il  Capo  del  citato  nome,  quella  occidentale  è quel 
promontorio  ove  resta  la  città  di  Augusta,  fondata  dai  Romani  forse 
neli’istesso  sito  dell’antica  Sifonia:  una  serie  di  basse  colline  da  que- 
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sto  Capo  si  dirigono  verso  l’interno,  coronando  quasi  tutto  il  grande 
seno  Megarese,  e si  riuniscono  alle  basi  dei  monti  Iblei,  dei  quali 
in  appresso  ci  occuperemo.  Le  sommità  di  queste  colline,  cominciando 
dalla  Bruca  presso  l’antica  Trotilon , sino  a Carlentini,  formavano  il 
vero  confine  antico  dei  terreni  contesi  per  due  secoli  tra  i Dori  ed 
i Joni:  il  Lissos  ed  il  fiume  San  Leonardo,  che  si  riuniscono  al  lago 
di  Lentini  formando  un  pronunziato  delta,  determinavano  i confini 
dei  Sicoli  dopo  l’invasione  greca.  Però  il  versante  orientale  delle  Ible 
che  circondano  il  seno  ove  sorse  Megara,  sino  al  tempo  di  Gelone, 
tuttocchè  vicinissimo  a Siracusa,  restò  per  più  di  un  secolo  sotto  lo 
incubo  della  gelosia  delle  due  razze  greche  che  si  disputarono  il 
dominio  della  Sicilia  orientale. 

Il  seno  Megarese,  ossia  il  grande  golfo  di  Augusta,  è rinchiuso 
tra  il  Capo  Santa  Croce  e la  punta  dei  Trogili,  le  cui  alture  me- 
ridionali formano  la  vasta  terrazza  ove  si  osservano  gli  avanzi  di 
Àcradina,  una  delle  Siracuse:  dentro  questo  grande  seno  sporge  nel 
mare  la  penisola  di  Magnisi,  l’antica  Tapsos  ricordata  da  Tucidide, 
ove  tuttora  si  osservano  molte  opere  di  escavazione,  e vari  resti  an- 
tichi non  ancora  frugati  ed  intatti. 

Quasi  dirimpetto  ad  Augusta  , nella  parte  più  rientrante  del  ci- 
tato seno,  sulla  costa  orientale  dello  spazioso  e sicuro  porto  di  Au- 
gusta , in  una  bassissima  altura  sporgente  sul  mare  e bagnata  ai 
fianchi  da  due  torrenti,  esistono  gli  avanzi  dell’antica  Megara,  fon- 
data nel  727  a.  C.  dai  Megaresi.  Secondo  le  belle  ricerche  di  Brunet 
de  Presle,  e di  quelle  posteriori  del  Prof.  A.  Holm,  si  deve  la  sua 
fondazione  agli  espulsi  di  Tapsos  guidati  da  Iblone  He  dei  Sicoli , 
che  a questa  città  dava  il  nome  di  Megara  Iblea. 

Questa  città,  invisa  ai  Siracusani  per  lo  elemento  Calcidese  dei 
suoi  abitanti,  venne  distrutta  nel  482,  cioè  245  anni  dopo  la  sua 
fondazione,  da  Gelone,  il  quale  disarmava  quei  cittadini,  ed  obbli- 
gava i più  ricchi  a trasferirsi  in  Siracusa. 

I resti  di  questa  piccolissima  città  sono  visibilissimi:  occupano  un 
quadrato  con  i lati  di  Nord  e di  Sud  rivolti  ai  due  torrenti  che  la 
fiancheggiano,  il  lato  orientale  è bagnato  dal  mare,  e quello  occidentale 
chiuso  da  un  muro  i cui  resti  si  potevano  bene  osservare  pria  della 
costruzione  della  ferrovia  per  la  quale  sparivano  tutti  i pezzi  paralle- 
lopipedi  di  quell’antico  muro. 

Molti  acquedotti  si  osservano  tuttavia  alla  base  della  collinetta 
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ove  esisteva  la  città,  e da  questi  acquidotti  al  giorno  d’ oggi  sgor- 
gano limpidissimo  acquo  potabili  che  gli  abitanti  di  Augusta  per 
mezzo  di  piccole  barchette  trasportano  nella  città. 

All’Occidente  di  Megara , 7 anni  or  sono,  scoprivamo  la  necro- 
poli megarese,  ove  si  trovarono  vasi  e figurine  molto  arcaiche;  ma 
la  ricca  colleziono  di  terrecotte  figurate,  ora  visibile  nel  Museo  di 
Siracusa,  fu  trovata  in  una  grotta  situata  al  Nord  della  città  e che 
determina  i confini  della  stessa;  le  più  importanti  di  queste  terre- 
cotte di  Megara  sono  state  da  noi  pubblicate  nel  Bullettino  N.  6 della 
cessata  Commissione  di  Antichità  e Belle  Arti  di  Sicilia,  pag.  1 , 
sino  alla  pag.  10,  illustrate  da  17  figure,  tav.  1,  2 e 3.  (Palermo, 
settembre  1873). 

Verso  la  parte  occidentale  di  questa  antica  città,  nelle  belle  col- 
line presso  Melilli  si  notano  antichissimi  sepolcri  che  il  D/Schubriug 
chiama  Jeri , specie  di  nicchie  ove  impossibile  riuscirebbe  seppel- 
lirvi un  morto;  altre  però  ne  esistono  più  spaziose  con  loculi  dentro 
le  stanze  mortuarie  incavate  nella  roccia:  due  di  queste  s’incontrano 
presso  l’angolo  della  strada  rotabile  che  passa  sotto  Melilli  e conduce 
alla  Villa  Asmundo,  Lentini,  Catania. 

Le  colline  citate  appartengono  al  gruppo  delle  Ible,  ed  appunto 
nella  corona  che  circonda  l’agro  megarese  sono  divise  da  altrettanti 
valloni,  ove  scorrono  limpidissime  acque  che  dànno  origine  a molti 
torrenti,  e tra  questi  al  Cantara,  presso  il  quale  il  D.r  Gr.  Schubring 
riconosceva  taluni  resti  della  Colimpetra  di  Dedalo,  della  quale  avea 
fatto  cenno  il  nostro  valente  ma  poco  apprezzato  dotto  Di  Natale, 
autore  de’  Discorsi  sulla  Sicilia  antica. 

Sulla  sommità  della  collina  più  meridionale  e vicina  all’Epipole 
è la  sorgente  Thymbris , da  dove  sgorgano  le  più  pure  acque,  che 
i Siracusani,  con  acquedotti  sotterranei  scavati  mirabilmente  nel  sasso, 
condussero  a Siracusa  sulla  terrazza  ove  sorsero  Tica  ed  Acra- 
dina  (1). 


(1)  Riguardo  a questi  ammirevoli  acquedotti  Siracusani,  che  non  si  de- 
vono confondere  con  quelli  che  conducono  le  acque  dell’Anapo,  è da  ricor- 
dare che  la  Commissione  di  Antichità  e Belle  Arti  di  Sicilia  nel  1839 
con  un  arditissimo  scavo  faceva  scoprirne  uno  presso  S.  Maria  di  Gesù,  in 
cui  si  potè  discendere  per  una  gradinata  di  85  gradini  intagliata  nel  sasso: 
lo  scavo,  dopo  un  intervallo  di  molti  anni,  venne  ripreso  sino  a trovare 


All’estremità  meridionale  del  seno  Megarese  oltrepassata  la  pe- 
nisola di  Magnisi , e poco  lungi  dal  piede  della  terrazza  di  Tica  , 
nelle  vicinanze  del  luogo  chiamato  la  Scala  greca , si  osservano 
nella  sassosa  spiaggia  del  mare  tanti  piccoli  seni  capaci  di  approdo 
di  piccole  barche:  questo  luogo  si  crede  essere  il  porto  dei  Trogili, 
menzionato  da  tanti  antichi  scrittori;  si  osservano  in  uno  di  questi 
seni  talune  opere  di  escavazione  onde  rendere  lo  approdo  meglio 
praticabile;  ma,  eccetto  questa  opera  artificiale,  tutti  quei  piccoli 
seni  sono  naturali  escavazioni  fatte  da  continuo  investimento  delle 
onde  del  mare. 

L’istesso  lavoro  di  escavazione,  frutto  precisamente  dall’urto  delie 
marèe  contro  i tufi  poco  resistenti  di  questa  parte  estrema  della  co- 
sta orientale  della  Sicilia,  si  osserva  con  evidenza  nel  grande  porto 
di  Siracusa  ed  in  tutta  la  riviera,  cominciando  dal  Capo  Pantagia 
sino  al  Capo  Pachino. 

Le  correnti  periodiche  del  Mediterraneo  da  Occidente  ad  Oriente, 
oltrepassata  1’  isoletta  delle  Correnti  al  capo  Pachino  , s’ inflettono 
in  senso  contrario  sopra  la  citata  costa,  e con  il  loro  attrito  seco- 
lare lasciarono  sporgenti  sul  mare  le  parti  più  resistenti  della  roc- 
cia e corrosero  quelle  più  friabili. 

Per  siffatto  secolare  continuo  lavorio  il  mare  irruppe  in  tempi 
preistorici  nell’avvallamento  dell’Anapo,  scavò  parte  del  gran  porto 
di  Siracusa,  lasciando  al  suo  ingresso  da  un  lato  l’isola  di  Ortigia, 
dall’altro  il  Plemmirio,  e nel  centro  lo  scoglio  di  S.  Marziano,  al- 
trimenti detto  la  Galera ; questo  scoglio,  ora  sensibilmente  diminuito 
in  grandezza,  dovea  nell’  epoca  della  guerra  Ateniese  essere  unito 
al  Plemmirio,  e quindi  potè  in  quella  guerra  rendere  possibile  ai 
Siracusani  la  chiusura  di  quell’  angusto  ingresso  e la  distruzione 
della  flotta  Ateniese  che  salpava  dal  seno  Pascono  dentro  lo  stesso 
porto  per  fuggire,  prevedendo  che  Nicia  non  avrebbe  potuto  resi- 
stere a lungo  trincerato  nel  suo  campo  del  Plemmirio  (1). 


l’acqua;  le  grandi  difficoltà  che  s’incontrarono  fecero  sospendere  i lavori. 
Nel  1852  si  pubblicava  in  proposito,  nel  giornale  della  Società  deU’Istituto 
Archeologico  di  Berlino,  una  mia  lettera  diretta  al  Professore  Odoardo 
Gehrard.  Sugli  stessi  acquedotti  un  lavoro  completo  fu  pubblicato  dal  no- 
stro amico  D.r  Schubring,  dopo  un  accurato  studio  locale  fatto  nel  1885. 

(1)  Holm,  Gesch.  Sìciliens  im  Alter thum,  II  voi.,  pag.  60,  61  descrive  que- 
sta tremenda  battaglia  dentro  il  porto  di  Siracusa,  e sopra  questa  guerra 
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Che  la  preistorica  foce  dell’Anapo  avesse  dovuto  esistere  nell’at- 
tuale ingresso  del  porto,  si  può  con  ragione  argomentare  dalla  con- 
formazione del  bacino  di  esso  e dalla  presenza  delle  sorgive  d’ac- 
qua dolce  in  quei  punto,  note  (1)  co’  nomi  di  Occhio  della  Zilica, 
vicino  a cui  sgorga  nell’isola  di  Ortigia  la  fonte  Aretusa  celebrata 
da’  Dori  coll’antica  leggenda  di  Alfeo  che  invaghito  della  Ninfa,  at- 
traversando il  mare  Jonio  la  raggiungeva  colà. 

Le  sorgive  di  acqua  dolce  menzionate  si  trovano  nell’istessa  di- 
rezione della  fonte  Ciane,  chiamata  oggi  la  Pisma  e la  Pismotta , 
presso  l’avvallamento  dell’Anapo,  e che  proviene  dall’istessa  causa 
che  produsse  le  sorgenti  citate  all’ingresso  del  porto  (2). 

Le  stesse  cause  che  diedero  origine  al  porto  grande  di  Siracusa, 
divisero  l’isola  di  Ortigia  dai  tufi  calcarei  dei  Cappuccini  e di  Santa 
Maria  di  Gesù;  il  mare,  inoltrandosi  in  questa  parte,  creò  il  piccolo 
porto,  detto  Laccio,  e penetrando  da  questa  parte  nel  porto  grande, 
isolò  i tufi  resistenti  di  Ortigia  con  un  movimento  circolare  delle 


Ateniese  con  finissima  critica  pone  in  confronto  quanto  ne  scrissero  Tuci- 
dide e Plutarco.  Op.  cit. , Anhang  1.  Quellen  dertGeschichte  Sìcilien,  Plut 
urici  Thukydicles , pag.  347-355  e quanto  ne  scrissero  Diod.  e Tucidide,  op. 
cit.,  pag.  359-363. 

(1)  Secondo  tutte  le  probabilità  tutta  la  superfìcie  dell’attuale  porto  do- 
vea  essere  una  grande  palude,  ed  una  parte  di  questa  prese  nei  tempi  sto- 
rici il  nome  di  Siraka  e di  Lisitnelìa palus  oggi  Pantanelli. 

(.2)  Ognuno  conosce  che  i tufi  calcarei  del  bacino  e dei  dintorni  di  Sira- 
cusa sono  sovrapposti  alle  argille  per  loro  natura  impermeabili,  e che  tra 
le  argille  ed  i tufi  tutte  le  acque  assorbite  da  questi  si  raccolgono  nella 
parte  più  depressa  delle  prime,  e scorrono  come  un  fiume  sotterraneo,  ed 
ove  incontrano  minore  resistenza  sgorgano  come  tante  sorgive  perla  pres- 
sione delle  stesse  acque  in  quegli  strati  raccolte.  Queste  condizioni  fisi- 
che mostrano  la  comune  origine  delle  acque  della  fonte  Ciane,  e di  Aretusa 
scorrenti  colla  stessa  direzione  nella  parte  più  depressa  del  bacino  di  Si- 
racusa. 

Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  in  Palermo,  lungo  il  suo  avvallamento 
dal  porto  antico  della  Cala  a Danisinnì  per  le  sorgive  del  Garraffo  e Gar- 
raffello,  Mercato  vecchio  e nuovo,  Piazza  di  S.  Onofrio,  Monte  di  Pietà, 
S.  Giovanni  alla  Guilla  e Danisinni,  nella  quale  distintamente  si  osser- 
vano le  acque  che  scorrono  tra  i tufi  e le  argille.  Nelle  paludi  del  Papi- 
reto  cresceva  spontaneo  il  Papiro,  come  attualmente  alla  foce  deH’Anapo 
in  Siracusa. 
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acque  marine,  e l’aria,  rinfrescata  da  questa  corrente,  ha  fatto  del- 
l’attuale Siracusa  una  purissima  e sana  residenza. 

Ortigia  , secondo  Tucidide,  era  forse  un’  antica  stazione  fenicia , 
la  prima  ad  essere  occupata  da  Archia  di  Corinto  nel  733  a.  C. , 
secondo  Eusebio,  con  un  vastissimo  porto,  sbocco  commerciale  di  un 
vasto  e ricco  territorio:  essa  divenne  in  brevissimo  tempo  il  centro 
de’  Dori  che  dominarono  gran  parte  della  Sicilia,  e prevalsero  sia 
per  forza,  sia  per  alleanze,  sopra  tutte  le  colonie  greche  della  Si- 
cilia. Costoro  con  la  loro  fervida  immaginazione  fecondando  i ri- 
cordi ed  i miti  della  madre  patria,  furono  lieti  di  potere  mercè  la 
favola  di  Àlfeo  e di  Aretusa  coonestare  quasi  col  rinvenimento  della 
sospirata  Ninfa  il  loro  arrivo  nella  nostra  terra  promessa:  identifi- 
carono forse  Aretusa  coll’istessa  Diana,  e consacrarono  l’isola  di 
Ortigia  a questa  Dea  sotto  il  nome  di  Artemide  Potamia  , la  cui 
effigie  si  ammira  rilevata  con  gusto  squisito  nelle  belle  medaglie 
Siracusane  (1). 

A questa  prediletta  Divinità,  da  potersi  comparare  con  la  Cerere 
de’  Ioni  e degli  orientali,  non  mai  venerata  da’  Dori  se  non  in  tempi 
posteriori,  inalzarono  all’ingresso  di  Ortigia  il  più  colossale  tempio 
di  Siracusa  (2);  un  altro  tempio  dedicarono  a Minerva  collocandolo 
nella  parte  più  elevata  di  quell’isola,  onde  fosse  visibile  dal  mare  e 
servisse  di  guida  per  entrare  nel  gran  Porto  (3);  un  tempio  antichis- 


(1)  Vedi  le  diligenti  pubblicazioni  del  Prof.  A-  Salinas  nella  sua  Numi- 
smatica siciliana  e le  belle  riproduzioni  recentissime  del  sig.  Imhoff  de 
Winterthur  in  corso  di  pubblicazione. 

(2)  In  gran  parte  scoperto  per  le  assidue  insistenze  del  Senatore  Fran- 
cesco Di  Giovanni,  Presidente  della  Commissione  di  Antichità  e Belle  Arti 
in  Sicilia  nel  1863-64-65. 

(3)  Non  siamo  stati  mai  di  accordo  col  nostro  amico  Schubring  ri- 
guardo ai  tempi  di  Siracusa.  Se  egli  colloca  il  tempio  di  Minerva  presso 
il  moderno  Castello,  e ritiene  che  quel  tempio  doveva  essere  veduto  dal 
mare,  bisogna  convenire  che  osservò  male  il  rilievo  di  Ortigia,  ed  in  con- 
seguenza non  si  accorse  che  un  tempio,  nel  sito  molto  depresso,  da  lui  in- 
dicato, sarebbe  riuscito  poco  visibile  da  lontano  ai  naviganti.  Al  giorno 
d'oggi  tutti  i marini  dirigono  dall’alto  mare  la  prora  del  loro  vascello  verso 
la  Cattedrale  di  Siracusa,  ove  si  osserva  ben  conservato  un  antico  tem- 
pio, con  ragione  creduto  da  tutti  di  Minerva.  (Sul  proposito  si  può  con- 
sultare la  differenza  altimetrica  di  Ortigia  relativa  ai  tempi  di  Diana  e 
di  Minerva,  (l’attuale  Cattedrale)  Bull,  della  Commissione  di  Antichità  e 
Belle  Arti  di  Sicilia,  N.  2.  Scaci  di  Siracusa  pel  D.r  S.  Cavallari,  p.  6, 
col.  I.  Palermo  1861. 


40 


SULLA  TOPOGRAFIA 


simo  dedicarono  a Giove  presso  la  fonte  Ciane  e nelle  vicinanze  di 
Polichne,  in  quella  parte  ove  la  terra  circonda  il  porto  e comunica 
col  Plemmirio  e si  traversa  il  seno  Dascone  tra  la  Punta  Calarina 
e quella  di  Carrozza,  luogo  di  rifugio  della  flotta  Ateniese  quando 
Nicia,  sopraffatto  dai  Siracusani  aiutati  da  Gilippo,  venne  ivi  ridotto 
verso  la  fine  della  guerra. 

Sugli  altri  monumenti  i cui  resti  sono  visibili , parleremo  nella 
topografìa  speciale  di  Siracusa,  ma  di  quei  tempi  rammentati  dagli 
storici  come  innalzati  particolarmente  da  Gelone  e dai  tiranni  po- 
steriori, de’  quali  non  rimane  alcun  vestigio,  non  è nostro  compito 
intrattenerci,  imperocché  in  questo  lavoro  nostro  scopo  è solamente 
quello  di  ampliare  le  conoscenze  de’  fatti  ed  analizzarli  quanto  pos- 
siamo, senza  avere  la  pretensione  di  entrare  in  dotte  ricerche. 

Sinché  ai  Corinti  fu  sufficiente  il  solo  possesso  di  Ortigia,  essi  si 
contentarono  d’innalzare  simulacri  sul  Colle  Temenite,  ed  in  Tica;  ma 
quando  la  loro  potenza  ed  il  numero  degli  abitanti  crebbe  acco- 
gliendo schiavi  indigeni  e stranieri  che  chiamarono  Cilliri,  non  vo- 
lendo e non  potendo  accoglierli  nell’angusta  Ortigia,  quest’isola  di- 
venne la  fortezza  e la  città  sacra  ad  Artemide,  sede  dei  principali 
cittadini  detti  Geomori:  il  rimanente  della  cresciuta  popolazione,  di- 
visa in  vari  gruppi  secondo  i bisogni  locali , gradatamente  comin- 
ciò ad  abitare  gli  altipiani  delle  colline  situate  al  Nord  ed  a Nord- 
Ovest  del  grande  porto,  e ne  vennero  poscia  le  quattro  Siracuse  , 
come  le  chiama  Cicerone  nelle  Terrine,  cioè  Acradina,  Tica,  Nea- 
poli  e l’antichissima  Ortigia;  se  non  che  per  la  purezza  del  clima  e 
la  bella  situazione  di  Acradina  in  questa  si  stabilirono  molti  Geo- 
mori, i quali  poscia  in  una  guerra  civile  mossa  da’  Cilliri  vennero 
assediati  in  questa  parte,  senza  potere  comunicare  con  quelli  di  Or- 
tigia nè  con  le  prossime  contrade. 

Le  quattro  Siracuse  furono  sempre  materialmente  divise  sino  al 
tempo  della  caduta  di  Siracusa  , e ciò  si  prova  non  solo  dai  visi- 
bilissimi confini  materiali  del  taglio  artificiale  delle  latomie  e dai 
sepolcri  che  circondano  ogni  singola  città,  ma  da  quanto  rapporta 
Livio  a proposito  di  Marcello,  il  quale,  dopo  di  aver  sormontate  le 
alture  tra  Tica  e Neapoli,  e quivi  collocando  il  suo  campo,  op- 
pugnava le  dette  città.  Da  ciò  chiaro  si  vede  che  per  oppugnare  le 
Siracuse,  dovea  esistere  tra  queste  uno  spazio  sufficientemente  grande 
per  contenere  un  campo  romano. 


DI  TALUNE  CITTÀ  GRECHE  IN  SICILIA  41 


Divise  tra  loro  le  Siracuse  , il  vecchio  Dionisio , temendo  una 
guerra  co’  Cartaginesi,  rinchiuse  al  suo  tempo  la  vasta  terrazza  che 
conteneva  Acradina,  Tica,  Neapoli  e 1’  Epipoli,  dentro  una  cerchia 
di  saldissime  mura  , alla  cui  estremità  occidentale  , ove  la  collina 
dell7Epipoli  termina  a guisa  del  rostro  di  una  nave,  costruiva  una 
munitissima  fortezza  tuttora  in  parte  esistente  presso  Belvedere,  mo- 
derno paese  che  conserva  forse  il  nome  antico  di  Eurialò. 

Questo  castello  si  può  riguardare  come  il  monumento  militare 
più  completo  di  quel  tempo.  Il  primo  a pubblicarlo  fu  il  citato  Duca 
di  Serradifalco  dopo  di  averne  io  scavato  la  più  gran  parte  e ri- 
levatone la  pianta  nel  1839.  All’epoca  della  Presidenza  della  Com- 
missione di  Antichità  di  Sicilia  tenuta  dal  Principe  di  Galati , si 
proseguirono  gli  scavi  alacremente,  nè  questi  scavi  vennero  meno 
quando  presedeva  quella  Commissione  il  benemerito  Senatore  Di 
Giovanni. 

E qui  per  debito  di  cronista  giova  notare  che  se  nel  tempo  della 
Presidenza  del  Principe  di  Trabia  e del  Serradifalco  si  fecero  le 
più  notevoli  scoperte  nelle  nostre  antichità,  lo  scopo  principale  del 
Serradifalco  era  quello  di  riunire  molto  materiale  in  vantaggio  della 
sua  opera,  le  Antichità  di  Sicilia ; talché  essendo  i mezzi  apprestati 
dal  governo  di  allora  ristrettissimi,  non  si  ebbe  gran  cura  della  siste- 
mazione di  quanto  esisteva,  nè  di  quello  che  si  scopriva.  L’epoca 
più  prospera  per  le  antichità  Siciliane  fu  quella  del  citato  Di  Gio- 
vanni, il  quale  senza  punto  negligere  la  sistemazione  delle  antichità, 
coadiuvato  dai  componenti  della  cit.  Comm.  Signori  Perez,  La  Lu- 
mia, Guarneri  e De  Simone,  trovandosi  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione l’illustre  storico  Prof.  Michele  Amari,  seppe  con  dottrina 
ed  intelligenza  amministrativa  portare  a compimento  tante  preziose 
scoperte  in  tutta  la  Sicilia,  ed  in  particolar  modo  quelle  della  più 
notevole  città  greca,  Siracusa.  Di  ciò  che  si  è fatto  dopo  quell’epoca 
parlerà  la  storia,  e noi  già  ce  ne  siamo  occupati  in  parte  in  una 
pubblicazione  del  1872.  ( Relazione  sullo  stato  delle  antichità  di  Si- 
cilia. Sulle  scoverte  e sui  ristami  fatti  dal  1860  al  1872 , diretta 
a Sua  Eccellenza  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  di  quel  tempo , 
Senatore  Correnti ). 
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